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IL SIG. HENRICQ 

B V R G i‘ ; 

Ramontò il Sol deS4 
Francia Henrico il 
Qrandey in me^*o4 
corfo delle fue glorie ; 
e morto lui > reftv prì^ 
uà la Criffianità di 
•V» de' fuoi principali ornamenti ; o 
^ento il maggior lume f che bauejfe la^ 
militar difiiplina . Fh sì miferahik il 
cajòy che l'Europa t ut ta^rìguar dandolo^ 
comepublico danno y JicommoJ^e aUe^ 
lacrime y eb * fi viddejòlfiirarloy^ pian^ 
gerlo ambe Vlnuidia y che bauea poco 
inanti dato lodcy^ applaufi alle lue ma^ 
gnanitne imprejfèi ix incbinat* iljuo no» 
me . Perche per defiar a eommijeratione 
verjò Heroe sìgloriofo anco i ficoli y cbe 
verrannOyà me è nato poterò di rinouar 

fa ccd 



folmzzo delle fìampe ìa memoria , che 
ìafifò di così amaro auuenimento la più 
felice penna che mai temprale quel Re- 
gno i bò eletto fra tanti Jolo V. S. i cui la 
dedicajp ; acciò (per bauermi àbligato à 
molto lefuequalità^efauorì) pafficdpo» 
fieri infieme con l'opera vna perpetua 
e^rejjione^ e ricordanza del mio animoy 
ebegle Cojlantemete deuoto. Il domper 
fe Beffo è grande y conjiderato l'Autore ; 
md ' picciolo tra le mie mani. Pur bò fede 
òhe sy per ejfer da lei raccolto^come tefti- 
monio d'affetto , che i fuoi meriti hanno 
in me generato , Mentre à V,S,pres^to 
tragici fuccejjì^prego Dioiche perfempre 
allontani dalla fua per fona ogni aifauen 
tura più rea , Bt vnifco ^augurio al de- 
fiderio che tengo delle fue c^tenteS(zey 
felicitai Di Romali i s.d'AgoJlo 


DiV^SiMdU. ^ M.EeceU. 
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A DAMA, Quell- 
Opera è dedkata-j 
al ben publico , oue 
loRO indirizzatie;tiit- 
te rHiHorie i il fer- 
uitio dei R:èy cue tutti graffem 
ddbboDO riuolgérfis airimmortalé 
riputatione d’Henrico il Grande i 
oue tutti li miei penfieri rifguaN 
dcranno s & prefencandoia ^ à V. ^ 
Maeftà y come alla_j Tutricè del 
Regno, alla Madre del mio Bè, 
alla Vedoua del mio Padrona , 
mi libero da quel chlo debbo- al- 
riftruttione della pofterità , alla^ 
■gloria del Figliuolo * alla memo- 
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ria del Padre , & airhonore de* 
Inoltri commandamenti • Duolmt 
di non hauer potuto aggiugner la 
lode della diligenza al merito del- ' 
[Ubbidienza s mà la dilatione^ 
non la rende fuori di tempo • 
Ilfoggetto è immortale, giamai 
non fi cefTerà d’ammirare vna-i 
vita così gloriofa , nè di pia- 
gnere vna cosi inafpettata, 
tragica morrei • Qiefio giorno 
fiinefio del quarto decimo di di 
Maggio , che douea terminare^ 
le voftre angofcie , le hà acer- 
bamente rinouellate , e v’hàop- 
preflb con vn dolore in guifa^ 
violento, che con difficoltà filo-* 
no ritenuti gli fpiriti , che vo— 
legano feguire le vofire lagrime» 
Le noftre noie non iouecchie— 
ranno mai tanto, che non troui- 
no Tempre occafione di nuouidó* 
lori» Egli è ben vero > ò Madama, 


che fono. parte addolcici, da^. 
gli cflfetti felici del ypfiro 
no > il quale lu i^luato q^ùeUj^!^^ 
che fi fiimauano perduti > 
mito le leggi 4ello. ftaco^i 
uate le fperanze de*pòpq^ v^ 
fatto infomma vedere ^ che lu vn 
cuor di Reina alberga vn corag* 
gio di Rè) & che Tltalia hà pro- 
dotto vna Bianca à Luigi Deci— 
moterzO) come la produlTe altre 
volte à Luigi Nono la Spagna. 
Voi rauuiuate quel gran Princi* 
pe ) del quale piagne la terra la 
dipartenza ) & cantano i Cieli il 
ritorno. Regna nel Rè fuo fi- 
gliuòlo, trionfa nella reftauration 
della Francia , e nella fama delle 
proprie virtù. Viue in voi, ò Ma- 
dama-! > refpira ne’ voftri fofpiri , 
& è riuerito nella voRra autorità. 
V'bà lafciato la forza* del Tuo in- 
telletto > il rifpetto della fua Mae- 

ftà. 


Ita 9 la leiicua aci ino ivcgnu^ 
volontà di tutti li ,fudditi ji de* 
duali voi difponete sì*bdófe 9 che 
nrnnriò. ch^A brefentè ; riè 
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H ISTORI A 

DELLA MORTE 

D* HE.NRICO mi. 

^ R E' DI F R A NCI A, 

E D r NA V ARRA. ‘ 

E la pace fa gli flati felici» 
la Francia» che per dodici 
anni continui goduta Tha^ 
ueua alfombra delle pal- 
me» e de gli allori del fuo 
gran Rè , poteua dir chel 
Cielo non l'aprebbe che 
aggiugnere à tata felicità» 
fe non la coftaza più tolto defìderata,che efpe- 
rimentata ne gli affari del mondo . Già erano 
cftinti i fèmi delle fattioni» le diffidenze non^ 
irauagliauano piu gli fpiriti, nò v*era più niéce 
da mouer , nè da turbare j eran coperte le pri- 
uate milerie dalle publiche profperità . 

Non fu mai Principe alcuno nè più in cafa^ 
vbbidito , & amato,- nè fuori più ammirato , e 
temuto di lui . Li Principi della Chriftianità 
ricercauan la fba amicitia» e la ftimauano. Ma- 
neggiaua come gli piaceua i cuori de’ grandi , 
e le volontà de* piccoli . Erano i luoi aflàri li- 
beri dairingiurie della neceffità,e della confu- ; 

A . fionc. 



3 historia 

[ione . Haucua veduto i crarfimènti ofditrcon- 
tro il fuo ftato.nel medcfìmo punto fuianirl,ctìe 
rifaputi . Quei furiofi torrenti erano dalla ter- 
ra iftefla flati inghiottiti, la quale efiì tétauano 
d’inòndare. Niuna cofa chiedeua al Cielo,che 
non rottenefTe,in niuna i Tuoi vicini haueuano 
^rdire^di contradirgli . Che temeuaegli? da 
chi non era temuto? 

Nel col modi que(lecontentCT?e ràgjunò vn 
pofenre eflfèrcito, che darprimo dì panie pro- 
metter la vittoria j tcantaif fìcurp il trionfo . 
Staua ogn’uno alla Tcolra per intendere doue 
ei foffe per ferirej gii amici ingelofìl'cono, li 
nemici tremano . Veggon ben la fpada ignuda, 
e minacciante^oler ragione contro quelli che 
fare non la vorranno,ma nò fi sa con chi parl^: 
la forza^e’l valore fono apparecchiati à feiirje, 
ma'nonfivede nifTun nemico, n'èpace rotta», 
né guerra dichiarata si*intende . 

•La reftitution di hilrerS , la libertà di Lama- 

f na la nuoiia lega col Duca di fauoia erano 
en le cagioniappaienti di quell’ armata, ma_» 
all’intimo de’ veri di legni aìri uau ano pochi . 
S’egU è permeilo giudicar la grandezza de’ fini 
da quella deH’apparecchiOvfr può ben dire,cbe 
non pioteua fperar la Francia fe non grandi * c 
gloriofi facceffi . ;E dhe' dò haliendo gran temr 

E o fa armatoci poderofamenréella già mai nò 
aueffc maggior attióne intraprefo ♦ 

L'Arfcrial di farrgi haucua veduto nello fpa 
tìo di vinticinque amai quattro gradi apparec- 
chi d’arme , ma .quefl’vltimo era il più gagliar- 
do , eli più potente di tutti . • tl Duca diSugly 
faceua veder con proac hcurc, »chc iiprixni ar- 
.. i ^ ne/ì \ 

s,. 
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neìì farebbono à Scialon, quado gli vltimi per 
feguir gli altri vfciflero de’ Borghi della porta 
di S. Marcino. 

I piùcora^giofilpirtivi cocorreuano come 
ncU’Academia del valore>e della virtù; il Pi en- 
cipe d’Inghilterra de/ideraua d’apprènder la_j 
prima dilciplina della militia fotco’l comando 
di così gran Capitano . i Principi di Lamagna 
vi portàuano le loro.fpddè, eie lorofperanze. 
Il Conte Mauritio Tempre folito à comàdare vi 
veniua per vbidire . Et il Ré fenza dubbio era 
per aggiugnere à i titoli illuftri di Reftaurator 
dt Ila Francia, e diProtettor del ripoTo della 
Chriftianità,di quello ancora d’ Arbitro dell’- 
Imperio. 

‘ L’eflercito è ragunaua in Sciampagna,!! Da* 
ca di Niuers , come Gouernator della prouin* 
eia» e Colonnelloidella cauallerla leggiera di 
Francia, lo comandaua . Era ingroflato.di Tei 
mila Suizzeriin buon’ordine,& ben armati, de’ 
quali il Duca di Rohan era Colonello . 

L’arriuo del Ré poteua accreTcerlo di quat- 
tro milagentil’huominije dei reggimenti delle 
Tue guarmé, & già apportaua tanto ftupore , e 
terrore a i vkini, che quella parola Tu detta pu- 
blicamente in Colonia. E' temerità penTardi 
poter re/illere à vn Prencipe nel qualècócoi> 
rono quelle tre gran quab’tài vàlor,poten 2 a,& 
buona fortuna . 

Si temea,che la pace della ChrilHanità no li 
turbale, & che il ioccorTo promedb à vn Prin- 
cipe pjòtellante non oflèodelTe la i elisione. 

11 Rè dille al Nuncio del Papa, che s’inlormauà 
iblamentes’erano Tuoi veri amici quelikcliOi 

A » domaa- 
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domandauanoil fuo foccorfo , e s*era giufta la 
caufa loroj perche quanto alla religione nó fa.- 
ria punto oéefa. Il tempo , e la cap^ation di 
luliers, hanno poi verificato queifepromeflà . 

Il zelo indifcreto,& ardente di molti mettea 
gli fpiriti in quelli vani terrori . Egli diceua ad 
alcuno, che i maluaggi vffici de* fiioi nemici e» 
rano fatti per Icuar il credito alla candidezza.^ 
de’ fuoi penfieri verfo la religione, & fuiare la 
fedeltà de’ fudditi dal fuo feruitio , & contir 
nuando di gran parole in quello foggetto, 
quai {ariano à guifa di tante perle in queda fua 
Hi(loria,fe non haue de vietato ilpublicarle» 
fini con quelle . 

La prima cofa della quale hò parlato è fiata 
per la ficurezza della Religion Catholica nel 
paefe di Cleues. Io non permetterò mai che fi 
dolga nè delle mie armi , nè della mia inten-i 
rione . Io diceua Taltro giorno al Signor di 
Sugly, che fe tutti i Principi di Lamagna s’ac- 
cordaffero infieme p eleggere Imperatore vno 
de* Proteftanti, io per ogni modo l’impedirei . 

Defideraua in ellremo di veder il fuo elfer- 
cito,ma niuna cofa lo riteneua,che Tincorona- 
tione della Reina,fola attion,che mancaua alle 
profperità della pace,& à i defideriintenfi del 
Regno di Francia . ^eftò debito l’haueuaa-» 
trakurato dieci anni coloro, che doueuan pa* 
parlo, e quella che doueua riceuerlo. Credédo 
fa Fràcia.di nó poter far cofa, che agguagliane 
i ménci di quella gran Principeffa, confeuàua > 
che rimpotenza la faceiia parer ingrata . La_« 
Reina haueua lo fpirito colmo di tante alerei 
^rci di contentezze , de la fua pietà la tratte-^ 

Ticua 
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neua sì dolcemente nella fperanza delle coro- 
ne , che lì danno la su , che poco de/ìderaua il 
godimento di quelle, che qua^iu fi difpéfano, 
auuenga che ilfuo animo folle offèfo neH’ap- 
parenza di vederfi defraudata di queirhqnorc, 
che era fiato Tempre commune ^le Reine di 
Francia. 

Quello , che gli altri Rè haueuano conce^ 
duto alTaltre per cerimonia , il Rè lo doueua à 
colei per obligo , che incoronaua tutte le gra- 
tie à lui donate dal Cielo, & perpetuaua i gigli 
nella Tua Reale pofieritàs 8c fìi più prefio à ri- 
foluerfi di concedergliele , ch’ella non fè fem- 
biante di defiderarlo, commàdando fubito alla 
Città di Parigi , che penfafie à gli honori da^ 
farli per la fua entrata, finita cne follé l’inco- 
ronatione. 

' Mife dunque in opera la Città ottocéto ope- 
rati per l’apparecchio di quella pompa, c v’im 
piegò molti fpiriti pellegrini per viuificar li 
marmi, e le fiatue . Se il trionjfo hauefie hauto 
il fuo fine, l’Europa non hauria veduto cofa li- 
mile à quefiai& acciò che’l tutto fia giudicato 
per vna parte, la tela d’oro, e d’argento, che fu 
dillribuita afeefe alla fomma di dugento cin- 
quàta mila feudi. Pareuache fi follìn raccolte 
tutte le perle dell’ India, e tutti i tefori dell’ Alia 
per quella occafione j mà come i difegni Ipro- 
nati,e fiimolati dadiuerfe paflioni,agitanopd^ . 
tentemente gli fpiriti > il Rè,che da vna banda ' 
ardentemétt bramaua di vede'r il fuo elfercito, 

& nondimeno non giudicaua coiiueneuole di 
partir prima dell’incoronatiohe della Rcina , 
teneua i fuoi defideri jtucti fofpefi . 

A3 Fii 
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Fu prpfoftoj che fi difìiriffequcfla feOafn 
a Settembre , Sanguino Con/ìglieronel r^arla- 
menro,e Propofto de’ Mercatanti della Città di 
Parigi dimoltrò che auciìa dilatione rédereb- 
be la fpela inutile, e che quanto s era fatto non 
poteua piuferuire feftaua lungamente efpoffo 
a l aria , pero il Ke difTe al Duca di GhiTa, che 
gli increfceua molto di quelfo indugio , per il 
tempo che ìì perdeua. Ninna cofa vieti gJamai 
fattacon tanta diligenza . chebafti a fodisfare 
a quei, che de/ideroiaméte l’afpettano. Il Du- 
ca di Ghiia mo/frando di non hauer maggior 
ambicione,che di non eflfere de gli virimi a có- 
parire alla feda , diceua druggei/ì di non tro^ 
armata, e che meglio qaiui fcrui- 
rtbbe, che ntll’incoronatione delIaReina 
che era bene il minor Capicano,ma fenza forfè 
-li maggio! loJdato del fuo reame . Il Rè andò 
a caccia il lunedì à s. Germano, e diltribuendo 
penfaua di trattenerfiin Parigi, 
di e il Martedi, 10 andrò domani a dormire à 
S.D, onigi.ntomcrò Giouedi , rafletterò i miei 
airari Venerdì , con ero Sabbato il ceruo , Do- 
menica mia moglie farà lehtrata, lunedi iì ce- 
lehrai^anno le nozze di mia /iglmola di Van- 

dome, Martedì fi farà il fefHno , & Mercordi à 
cauallo . 

E béch ei fapeflè,e per dìfeorfo del fuo giu- 
ditio, e per quel che credeua, che il paffato no 
era piu in fuo potere- e che del prefentenon__» 
iiauea,che vn lol momento, iiulladimeno por- 
, tauai fuoi pei^eri molto auanti ncll’aoenire, 
dicendo che im preparaua della materia per 
Sccrefccre la fìia hiftoria j e’I Martedi.eflendo 
-• • ^ alla 
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alla Mefla,e prefentundogli il Delfino Io feudo 
pcrrofFcrta,:di'fire al Marefcialdiferuaques » e 
a S Geran Gouernator del Jiorbonefe , mio fi* 
gliuolo porta àdeffo lo feudo, fpero che porter 
rà fra féi anni la fpada appreifo di me . 

Penòirolco per rilòluer le diJfìeolcà, ehefi 
prefentauano per gli ordini, luoghi , & fionod 
deirincoronatione. il Signor de Rodes o 

delle cerimonie raecontò fpeflè volte.quàto è 
fece in quella delle Reine Bleonora moglié di 
Francefeo I.:, Caterina moglie d’Hehrico li. 
& ElifabetU moglie di Carlo 1 X. , la fua vo- 
lontà nondimeno ferui di regola, e di legge in 
tutto, e per tutto . 

Vi fu qualche difficoltà per conto de gli or- 
namenti de’ manti . Le medefime differenze > 
che fi mettonoairarrai delle cafe de’ i rencipi 
prr diftingueie li Primogeniti da gli altri, oda 
litranfuc^rfali, s’oiferuano ancora ne gli orna* 
menti nuttiali, & funerali. Per quello fi vid- 
dero fopra li mari di Orliens fregi rofiì Copra i 
gigli . . Sopra quelli u’Artois fregi miniati d’ór o. 
Sopra quelli d’Angiò fregi attaccati alla falda 
dello feudo, cosi anco quelli di Vallois, Berti > 
&Alancon hanno portato gli orli ò fenzaort 
namento alcuno , boeramente Tarmi incartel* 
late , ò diuerfificate con altri orname’nti. Copra 
quelli di Eureux baftoni d’oro, & d’argento* 
quelli di BourdonJbaftoni ruffii 

11 manto della Reina era fparfo di gigli seza 
numero, come puramente Reale, e non conuc- 
neuole, che alla Maellà . Madama , e la Reina 
Margherita haueuano quattro gigli tutti d’oro 
puro Copra gli orli de’ ior manti, le Principeffe 
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del fangue ne pretédeuano tre per le dHfèrére 
deirarmi , à fine che come i fuoi erano difie— 
renti da quelli di Madama , foflero parimente 
diftinti da quei deiraltre Principefie. ' 

Il Conte di Soiffons diceua,che i gigli erano 
ìe iiifegne della lor cafa,che le lor nozzeie 1 p « 
lor fepolture n’erano honorate , che le Princi- 
peffè del (àngue gli haueuano Tempre portati 
có le dificréze de i rami, è delle famiglie reali, 
da* quali eran difeefe . Madama la Principefià 
di Condè nell’entrata della Reina Elifabecta , 
Madama la Douairicre madre del Principe di 
Condéallefuenozze, Madama la Principefià 
fua madre , e il Duca di Monpenfier nelle loro 
cfequie,come honori, e prerogatiue infepara- 
bili della qualità del lornafcimcnto, thè fenza 
quello le Principefie del fangue no fariano di- 
irince daU’altre. Come vide che quella dillin* 
tiene non era grata al Ré,fe n'andò alla lua ca- 
fa di Montigni , e Madama la Conte^ di Soif- 
fons non interuenne alla cerimonia 
Quella partita afflilfe molto ilRè,elo mollrò 
nel lembiante il Martedì alli io. di Maggio, 
nelle parole , che difle in quello propofito a* 
fuoi principali feruitori. Fornito il definare.^ 
hebbe auuifo come alcune truppe di caualleria 
ch’erano nelPefercito viueuano à diferetione , 
e non obediuano al Duca di Niuers , s’alterò 
molto co’ Capitani, e dilTe,che doueuano alfi- 
ftere alle cariche loro , poi drizzando il ragio- 
namento al Contellabile , & ad altri Signori , 
foggiunfe quando il mio popolo farà rouinato, 
cm mi nutrirà? chi pagherà le vollre penlloni, 
c condotte? Quei che mi feruono li debbono^ 

con- 
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contentar di ciò, che dò loro s hò ordinato,che 
il defalchi dalla taglia ciò che il popolo ha da« 
eo alla gente di guerra, e che li computi à còto 
della medelìma géte di guerra nella lor moftra 
ciò c’haueranno hauuto dal popolo . OlTerua- 
ta quella egualità, la difciplina,che lì (lima tato 
difficile, lì inàterrà al difpettò de i più infoléti» 
e de i più licencioh. Li Capitani prouederianò 
à quelli difordini,fe li fermaflèro neirefercito,* 
mà vogliono vedere rincoronatione, e i triófì’. 
La curiolìtà nó deue togliere niente aldouere» 
per vna battaglia io farei cento leghe, ma v’af- 
licurojche per quello non farei purvn palTo,e 
(è non folTe qui necelTaria la mia prefenza,non 
mi ci vederelle al licuro . ' ' 

Tutte le difficoltà ri foiute, ma con sì gran-j 
pena, e contrailo, che fe la Reina folTe Hata nel 
principio di quelfimprefa , hauria perduta la 
voglia di feguitarla,le loro Maellà lì trouarono 
à S. Oionigi mercordì fera à dodici di Maggio, 
il Rè d fuo arrìuo lì ricordò di non elìer mai 
Rato à quella Badia dopò la Tua conuerlìone, e 
quella memoria gli fece dire cotai parole.^ < ^ 
£’vltima volta ch’io fui qui nò haueua herede > 
nèpenfaua d’hauefne: noia ringratio Iddio » 
che me n’habbia conceduto . ■ ^ ' . 

1 primi penlìeri della Reina furono di prepa- 
rarh per riceuer la grada, che fperada il giorno^ 
feguentè . Come il Rè vidde, che cótninciaua 
à raccoglierli in fe medelìma per confelTarlì, ii 
ritirò, e baciandola le dillè i mia Amica à Dio, 
; Il Signor di Vitri facendo in quello Quartie- 
re il fuo vfficiodi Capitan della guardia della 
periòna , haueua fatto murare le porte della 
. « , , A J ehiela 
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Chiefa di S. Dionigi , non lafciandòne aperta » 
fuor che vna fola, per la quale non entraùa chi • 
non haueua vn biglietto fcrirto da lui, ò npnL» 
fuflè alnaen conofciuro. £lTa fir^perta^ su la 
.mezza notte, ciafcuno G pofe in fila acconcian- 
flofi per vedere, ò eflcr veduto . Li Catafalchi 

erano di tal architettura, che auuenga che la t 

ragunanza fbfle di fette in otto mila perfone» 
non erano gli vltimi impediti da i primi,* Nicte 
s*opponeua al paflb né de gl’occhi , nè dell^ 
perfone , fi dìe gli vni non poteflèro vede|;e 
- quello,che fi fàceua , e gl’altn ordinar quello , 
che douea farli . 

' L’Oratorio del Ré dalla banda dell’ Altare-» 
verfola fepoltura di Dagobert Fódator di quel 
Tempio haueua due aperture, IVna fopra PAI- 
tare , e l’altra fopra il Teatro della Reina , 

. fopra tutto quello ch’era dentro ,.e fuori del • 

^ Choro, egli vi venne fubito dopò pranfo, e pa- 

rea bene , che fi foffe fpogliato la Maellà per 
quel giorno , e rhauélfe ceduta alla Reina per ' 
non voler fc non Tauanzo de gli honori, che fi 
faceuano a lei • • 

. Afpettàdo, ch’ella fbflè in ordinfe fecealcuti ! 
giro per la Chiefa > dando le commifiìoni ne- 
> ceflarie , Il fuo giuditip determinò la difficol>« 
tà della precedenza tra li due Capitani di cento « 
gentil’huomiiu e quella che foprauenne fra li . 

• ’ Arcieri della guardia della perfona , e li mede- 

fimi cento gentirhuomini , auuertendoli che 
abbadaflèro a’ f^ti loro, e dicendo di non Jia« 
uer mai veduto in fimili cerùnpuie, che gli vni 

. non fi foffero bumiliati-à gli altri » ■; : ! ; - 

, Precedendo tutto cip, che feruiua alla 
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pa>&alU magnificenza di queft’attione, Ja 
B eina fu condotta alle due bore alla Chief^j e 
montò fopra il gran Teatro, il Delfino, eT Du- 
ca d*Aogio,per rindifpofitione del Duca d*Or- 
leans,e per eflì li SS. di Souuray,e de Bethunes 
loro Gouernatori le portauano le falde del ma- 
ro, li Cardinali di Gondy,e di Sourdy la còdu- 
ceuano. Il Principe di Conty portaua la coro- 
na, il Duca di Vandofme lo kettro,iI Caualier 
di Vandofme la mano di giuHitia ; Madama, & 
la Reina Margherita feguitauano la Reina,Ma- 
dama la Principefiadi Condè, Madama la Prin- 
cipefia di Conty, Madama la Prinapeffà di Mó- 
penfier portauano la coda del manto reale , e 
Chafteauuieux Caualier d’hqnore- aiutaua à 
foffcnerla d’ordine efpreffo di Sua Maeftà . 

La bellezza di quella pompa fu ammirata da 
tutti, la Reina Margherita vi apportò anch’efla. 
fplendore,fi come quella la cui madre era fiata 
incoronata nel medefirao Olimpo . Le Mar- 
gherite di Francia comparifcono ben prefiTo à i 
gigli di Firenze . Margherita de Valois ferui in 
limile occafione à Caterina de Medici , l’altre 
Reine han cerco la folitudine per occultarui le 
noie,& i pianti del cangiamento della lor con**> 
ditione. t Quella è venuta alla corte per.fer ve- 
dere le cótentezze,che riceueua nella giufiitia 
^ quello ch'era flato richiedo per mezzo de i 
prieghi Tuoi, preuenuto dal defiderio, e fegui- 
tato dal Tuo ripofo • Rendè tutte le maniere di 
honore,e di riuerenza à queila Reina, ricono- 
fcendo in lei tanti meriti,e perfettioni,che cre- 
de non badar vna( fola corona per incoronarne 
tante vini! . 

Bifo<r 
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Bifogna confeflTare, che non s'era Riamai ve- 
duto, nè fi potea vedere neffuna cqfa, che pa- 
reggiaffe Tordine , la bellezza la maeftà di 
quella grand’attionej ogn’uno ftupiua di tanto 
filentio in coll gran moltitudine, di tanta riue- 
renza verfo i fanti milleri tra perfone di reli- 
gione così differenti , di tanto ordine, e di tata 
coftanza fra fpii iti impatienti, e che nò poflbn 
efler fermati doue bifogni per lughezza di ce- 
rimonie vna patiente attentione, effendoquiui 
concorfi alcuni dal principiar della notte , 5c 
altri dal nafcer del giorno . 

Quando il Rè vidde la Reina , diffe di non_j 
l’hauei^iamai veduta sì bella, e béche parelTe* 
che reflerfi leuata così per tempo , e per la fe- 
ticadisì penofa,e cerimoniofa giornata douef- 
fe riceuer alcun pi*egiuditio,non hebbe mai nè 
più frefco, né piu bello il colore . 

lo nqtaua tutti i dilcorfi del Rè, la pròtezza^ 
e viuacità dello fpirito, che fi moueua affai piu 
predo , che gli occhi, e penetraua le cole , che 
chi faper le voleua, bifognaua le indouinaffe , 
nel medefimo tempo li getta sù vna perfona,& 
giudicaua delfattione dell’altra > che gli era 
inolto lontana . Il Duca d’fifpernon gli diife > 
Sire, vedete Monfignor Nuntio , che ride delle 
morfie del fuo vicino > non è cofi diife il Rè> 
ride in veder,che la Force, e*l Padre Coton di- 
fcorrono infieme>& era il vero. Giudicaua de 
i penfieri, e delle parole da i gedi del volto , e 
da quei de gli occhi , e in vn’idedb tempo no- 
tana vna dama in vn luogo, vn Signor in vn 'al- 
tro, e faceua accorgerli da i più lotani, ch’eraa 
dalui conolciuti . 

i . Quanti 
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Quanti mouimentijtante anioni . Parlaua à 
i Signori, che gli erano appreflb,rArciuefcouo 
di Rheims,li Duchi d'Efpernon,di Mombafon» 
e di Rais , Bellegarde fuo gran Scudiero , li Si* 
gnori di Pralins,de la Force, di Bellay,e di Vie, 
daua carico al Marchefe di Verneuil d’offèruar 
quello ,'che ìi faceua , parlaua à quei che (ba- 
nano à ballo, compatiua al Cardinal di Gioiolà 
perche lo faceuano digiunare si lungamente s 
e alla Reina Margherita,che li folTe leuata trop 
po per tempo. Rifpódeua fubito alle dilKcoltà 
che li prefentauano per i luoghi. 11 iuo ipirito 
in fomma era per tutto, ma in niuna parte piùa 
che in sé fteflb . 

Gli era Rata apparecchiata vna Tediai ma l'al 
legrezza c’haueua glie la fece lafciare,e metter 
giù il capello , e’I tabarro , mutando luogo ad ' 
ogni mométo,e Tempre per parlare ò di quello' 
ch'ellb vedeua,ò di quello che li faceua > Rette 
molto attento alla confecratione della Reina , 
volendo che tutto quello che v’era , vi appor* 

' talTe riuerenza , e Rlentio . Si doÌfc,che i vetri 
delle lìneRre rotti dal Duca di Mombafon per 
hauer la viRa più libera, cafeaflèro fopra i Pre* 
latì,ch'erano poRi à federe à piedi del fuo Ora 
torio verfo l’Altare . Io noto queRo per chiù* 
dei* là bocca' à quelli c’Jiauno detto, che ciò 
folTe fatto d’ordine fuo . 

: La Reina fu condotta auanti alPAltàre per 
ellèrui incoronata, la forma dell’incoronationi 
ricerca , che Tinferiore fia coronato dal fupe- 
riore. AuguRo diede il Diadema àHerede_^,‘ 
Tiberio à Tigrane Rè deirArmenia ; Nerone à 
Tiridate, Domitian. à De cebaio, Traiano à 
/ / Par- 
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Parthama. Li Principi 3 che non riconofcono 
niuno lopra di Ioro3 la riceuono dalle marri di 
Dio per mezo de* fuoi miniftri : e le Reincsche 
non han lume,che dalla chiarezza de i Rè,loro 
fole debbono eflèr corodate da i Ré . Efter fìi 
incoronata da Alluero 3 Tolomeo fpofàndo vna 
iorelia > le mife in teda d villa dell’efercico la 

diede à Milelìas Heraclio 
a Eudo/ìa3 Conftantino il giouane 4 Theodora, 
Fora a Leontia,& à i noftri giorni Chriftina di 
Lorena fu incoronata da Ferdinando Gran Du- 
ca di Tofeana, Ma la pietà della cafa di Fràcia 
per dichiarare> che i luoi Rése le fue Reine nò 
hanno maeftà,che non venga da Dio, gli obliga 
a rieeuere la corona per mano de* fuoi mini» 
«ri, e innanzi a i fuoi Altari, riconoìcendo che 
Quelli Iburani honpri dipédoijo dalla fuafem» 
plice grada , Li Rè lì Ibn trouati airincorona- 
noni delle Reine , come fece Luigi il giouane 
^ ^ Ilàbella di Hainault , e Filippa Au- 

guro à Quella d*Alix de Blois,non già per au* 
torizare,ma li bene per hdnorare Tattione, eP> 
fendoui necelTaria la fola prefenza d’iddio per 
mezzo de* ferui fuoi , 

Le corone fono e^uali,non vi è tra loro niu- 
na difuguagIianza,Gioue nó ha piu raggi nella- 
fua 3 che Giunone . Quella che la Reioa inco- 
rona,é la medellma, che nella fua còfecràcione 
riceue il Ré . La ragione > che di due cuori ne 
forma vn folo , e fa le perfone conforti d’vna 
vita medelìma per compartirne egualméte e le 
fpine, e le rofe non appfoua punto la diffèréza 
delie corone olTeruata nell’incoronatione del- 
1 Imperatrici di CoRantinopoli , ne la maniera 

d’in- 
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f d’incoronarle , con riceuer rimpcratóre dalla 
mano del Patriarca la corona» che mette in ca- 
po alla moglie ^ ^ i. ‘ 

Stando adunque la Reina innanzi air Altare 
con le man giunte, con le ginocchia per terrat 
e con la teda inchinata, fi fè, l’oratione , acciò 
che à Dio piaceffe d’aggradirrattione di quel 
minifterio, e delPhuniilcà dd* minittri Cuoi col- 
mandola con reffecto della foa grada, e virtù • 
Elfendo fiato eletto il.V.efcouo di Parigi per 
preièntar gli ogli fiacri , fu fattotarvntione fio* 
pra la tefta, e fiopra il fieno della Reina. Il Ve^ 
ficouo di Beziers fiuo grand’elenio finiere , per 
l’indifipofitione del Cardinale di Pernon.gran- 
d’eleihofiniere di Francia, prefietìtò la corona > 
che il Cardinale di‘Gioiofia mife fiopra la cefia 
di Sua Maefià. Li Prelati prefientaron li tre_-» 
honori , ciò fono lo ficettro , la man della giu- 
ftitia, e l’anello . Il baciare, dal qualede dóne 
fon difipenfiate nel preftare de gli homaggi,for 
ni il mifierio s & il filentio , che fu fempre of- 
foruaco, lo refe più augufio, é più venerabile - 
Ritornàdo la Reina dall’Altare al fino Thro- 
no, poco mancò , che non cadefiè la corona di 
pietre pretiofie , che le fu porta in loco dell» 
grande ; Eflà vi corfie fiifoico coli la mano, fiafr; 
ficurò, e fermò augurio di felicità, che larfiust 
prudenza, egOLuernoapporceria allejiofire«> 
d[iigra.tie Pareua , che 111 fiuo Cuore_qoiH!COii»!; 
fiemilTe à tanta copia di ^ioiei.honoidliec^on* 
tentezze,che quefto giornó-le fiuggedua yper^ 
che rterte malinconica feonp^e, dcafrtittaiCÒmè 
fo forte 'rtacaJndouinA di qualcihe male . In tal 
mefiitia difle que.lb parole * loifiauaconfidc- 

rando J 
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. randa di non poter riceuere in quefta Chiefa r 
che due foli honori> eccon’il primojl’altro farà 
nel mio funerale quando à Dio piacerà . 
^Quella gran Reina imitaua grimperadori di 
Collantinopoli, i quali eleggeuano nel giorno 
della loro incoronatione i marmi , e li porfidi 
delle loro fepolture . Queftoera hauer Io fpi- 
rito tocco da i medefimi motiui di quel grafi_» 
lume della Chiefa orientale, che comandaua à 
gramici fuoi gli riduceffero à memoriadi finir 
la fuafepoltura quando il vedefieroin qualche 
grand’allegrezza . Si ricordaua di quella, della 
qual porta il nome , che pagò alla morte di fuo 
Bgliuolo la grand’vfura dell’allegrezzr c’ha- 
ueuahautonel fuo nafcimentò, e che non fi ri- 
tanto della gloria d’efier’cfialtata fopra i 
Throni de gl*Angeli,quanto hebbe d’angofcia* 
« di dolora pCà' vederlo confitto in Croce tra 
due ladroni. : i 

Il Ré c’haueua confiderato tutta quella ceri- 
monia, dilTe ch’era vn grà fegno dell’Ecclefia- 
fiica dignità l’hauer ordinato le forme proprie 
alle cerimonie particolari per honorar la Reai 
dignità i che le altre Religioni non baueuano 
iimili maniere per còfacrare i Rè, né i miniftri 
propri per queU’Vfficio . Alcuno gli di(&,che 
lòtto corteccia* delle cerimonie n trouano di 
gran mifteri, che le più femplici>e più leggiere 
haucuan le loro'ragioni , e i lor fondamenti s e 
che fimilmente il fumo dell’incenfo haueua it 
lìiD» rappreientandole preghiere, e rintention> 
de’ fèdelimandate al Cielo . 

Ciò gli fe fomienire d’vn’eccelléte difcorfo 
che il Cardinal di Pemon haueua fatto fopra 

quello 
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^ ^uggetto, e ne parlaua,come tutto l’O- 

^riente parla delli fcritti di Gregorio Nazianze** 
no, raiittorità de’ quali era si grande , che norì 
fiiron giamai né riprefi, nè contradetti . Sentì 
gran piacere del difcorfojche fece il Padre Co- 
tone al Marchefe della Force fopra l’efplica- 
tione della Mclfa, & dell’incoronatione . 

I Fatto quefto s’acfconciò per fentir’il refto de 
i’ Vfficio , mettendoli nella fua fedia , e ritornò 
alla Polita marauiglia,ch’vn*Ambafciatore d’vn 

t ran Principe non fi fcoprifle. Cicogna gli 
iflejCh’vn tal Rè non faceua, che cauarfi il ca- 
pello aireleuatione. e’irimettéuapoifubito, 
come s’hauefie falutato vn gentirhuomo di 
cinquecento lire d’entrata: & à quello rifpofe 
il Ré , fe noi haueffimo quel Pentimento della 
Religione, che fiam’obligati,portaremmo mol 
to pfi riuerenza à quelli fanti milleri , che non 
facciamo , perche bifogna credere, che doppo 
le parole della còfecratione pronuntiate, infi- 
no alla communione,Giesù Chrillo fia fempre 
prefente fopra l’Altare. Quelle fon le fue pro- 
prie parole, nè ci manca altro, fe non la gratia, 
e’I buon zelo co’l quale lor daua fpirito : io le 
notauacuriofaméce perche adornafiero la fua . 
hilloria, edhonoranero la fua pietà. Negli 
atri della Religione l’humiltà non è men con- 
ueneuole à i Prencìpi, che fia à i popoli, la de- 
uotione non pregiudica allamaellà : quel che 
pare indecente alia grauità,è conueneuolc alla 
Religione : Dauid l'alta come gli altri innanzi 
all’Arca , e non ifdegna di riconofCer fta tutti 
colui, che fopra gli altri l’haueua inalzato. la 
più fructuofa,, e più necelTaria iettione de i Rè 

èl’hu- 
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è 1 humiltà j il nafciinenro , e qualità loro non 
gli repde fe non molto inclinati aH’orf^oglio : 
rhumiltà c il vero caracter-e della grana, tutte 
Je virtù fono lodeuoli ne i gran Preneipi , ma 
rhumiltà é neceflaria , aU'altre fon con/ìgliati, 
quefta è lor comandata : chi non le ha tutte S 
può fatare , chi non ha quefta è Spedito . 

In tal humiltà riceué la Re ina il librò del 
Vangelo, e lo baciò in coiiofcimentp ch’e/To ò 
la regola disila falpte , l’horologgk) della fede, 
la dottrina della fapiéza eterna^ che fa regnare 
li' Rè . Quel eh edoinfegna c verità fenz’ingà't 
no, quel che comànda é boutade fenza malitia, 
quel che promette è felicità fenza meftitia . 
Maquanio/ìleuò dal fuo Throno per venire 
ali offerta, rhumiltà tutta fe |c ririrò-nel cuore, 
nè le lafciò fuor che la dolcezza ne gli occhi , 
la maeftà pareua fopra di lei , c intorno di lei , 
d’vna manierasi augulia , e sì venerabile , che 
caminàdo pareua à quelli che la mirauanoanzi 
vna Dea celefte, che vna Reina terrena , e fu 
allhoracheilRèdifse, che qiiefto veramente 
^ era far la Reina . 

Tutte le cofe a ciò eran corrirpondenti . 
Venne effa col mede/ìmo ordine, che fìi códot- 
ta airincoronatione j &efTendo porrate Tot 
fette fopra ricchi cofeini coperti di damafeo 
bianco con le frange d’oro , le riceuette per 
mano delle Principeffe di Contv , d Mompen- 
V iìer, e di Ghifa, e le offerì fu TAItare con la fua: 

Il vino era in due piccioli barili d’argento do- 
rati, il pane d’oro, il pane d’argento , e la boria 
con 13. pezzi d’oro da 13. feudi il pezzo . 

Incominciato il Prefatio, il Rè feguitò la>j 
. ’ voce 
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voce del Cardinale di Gioiofa, che ftaua 
tare . Quefto è vn antico fegno della, pietà de 
i Rè di Francia di mefcòlar i lor voti» e le voci 
fra quelle de i mini/>rj di Dio . Carlo Magno , 
Roberto , St Luigi cantauano in Chielà i e ;s*è 
veduto il Rè Carlo Nono falmcggiare aMet- 
torilej. . 

^ Honorò con tanta riuerenza , e deuotiòne i 
sàti mifteri, che gli occhi dimoftrauan rarfiira 
del cuore. Il Nuntio del Papa eon/ìderando 
quefto feruore , quelli eleuamenti di fpirito 
tanto puri ,.e sì franchi , le ne rallegrò con li 
Prelati , e diflè loro , chc’l Papa ne lentirebbe 
gran contentezza . 

A tanti, e tanti honori di quefto giomo> che 
erano i maggiori , i quali pofla crear la terra , 
conueniua aggiugnere il cumulo delle grafie » 
che a poffono riceuer dal Cielo , la' fomma in- 
tera de’ benefici , il compendio delle maraui- 
glie, il pegno eterno dell’amor di Dio. E però 
la Reina Condotta la terza volta innanzi all’Al- 
tare. fi pofe inginocchionc fopra il guanciale , 
che le prefentò il Duca di Elbeuf , e riceuè la 
fantifsima Euchariftia , hauendo per maggior 
riuerenza deporta la corona c’haueuain tefta , 
dichiaration folenné, che le corone de’ noftri 
Principi fi fottomettono alla corona delle fpi- 
ne di Chrifto , che tutta la lor raaèftàìdejjendo 
dalla fua onnipotenza, le lor grandezze no han 
altra chiarezza , che dal fuQ>lume ,» e paiono la 
fmalto , che non appare intorno al collo della; 
colomba fe non la percuote il Sole. ] . . 

Finì la cerimonia à quattro bore i gli: Araldi 
iparferoal popolo grà numero idi pezzi dforoy. 

' ' ed’ar- • 
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e (inargento > rimbombando tutta la Chiefa di 
gridi, c d’efclamationi di gioia , e di felicità . 
-lo non ho fatto la defcrittione minutamente, 
nècosìefataméte comerhuomo potrebbe de> 
iiderare ; quefta è vn*hiftoria , non vn cerimo- 
i)iale«Se li Signori c-hàno feruito in quella oc- 
cacone reilano offè/ì di nó edere nominati nel 
prefente difcorfo, deuono ricordarfi,che i no- 
ni loro fono ferità altroue,che i pericoli delle 
battaglie non le pompe delle cerimonie fono 
i lor veri Teatri . 

La Reina fu còdotta alla fua camera dal Du- 
ca di Ghifa, e dal Càualier fuo fratello . Il Rè 
la riceuette neiranticamera , & in quello in- 
contro Tardor del cuore fuaporò per le lagri- 
me de gl’occhi tanto teneramente , & con si 
gràde atìèttione,che farebbono giudicati quel- 
li per gli virimi abbràcciamenti . Ledilfe^che 
douealodar Dio, che le cofe fulTero fuccediice 
tanto profperaménte, che non s’era mai fatta 
nelTuna cofa con maggior ordine,nè piu dimo- 
dratione djhonore i & accorgendoli c’hauea_j 
più voglia di ripofare,che di mangiare, coma- 
dò,' chcciafcuno vfcidc della fua camera. 

Gli parue cosi bello il manto reale, ch’elTa lì 
fcauea cauaco, che dilTé fubito à Sancerre Con» 
ifolleur generale della fua argenteria, e Guari 
darobba della Reina, che volea far vna cafacca 
deU’idelTa materia, e tre altre didiuerli colori, 
arricchite di varie cifre ricamate per portar fo 
pra Tarme . .E perche non la poteua hauer pri- 
ma della parata ,' gli comandò, che doueflè fe» 
gùirlo'per le poftci e portai gliela fubito , che 
folle fornita, pregando la Reina, d)c voklTej 

• i- L ^ folle- 
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fbllecìtargliela . 

Cenò à S.Dionigùe in ccnado gli fu rifèrto 
che fra gli Ambafciatori di Spagna» e-di Vene- 
ti a era nata querelaj’haueua preuiilo^e j&pédo 
che i loro animi alterati per qualche omiflìone 
di complimento* che Tvno ftimaua douer efler 
reftituito dalfaltro > potfebbono fame rifenti- 
ndento alla prima occaiìoneiy diede penfiero al 
Nuntio del Papa che non facelTcrohiiluna cofa 
indegna del rilpetto debito à queirattione.* 
Quella cofa fu maneggiata si deftramente» che 
laiblennità non fu punto turbata, TAmbafeia- 
tor di Venetia getto di quando in quando certi 
motti atti à prouòcar l’altro à rifponderli ima 
TAmbafciator di Spagna hauea proraelTo di hò 
offendere, fe prima non era oftèlò,preuedédos 
che fe in quello difcorfo gli daua della Signo** 
ria in luogo deJl'£ccelIenza, termini, che ioli 
fiiron cagione di tutto quanto il rumore, che 
fucceffe fra loro , faria forzato rompcfe » e far 
rumore. Stette tacito , e fermò , nón potendo 
intanto il fuo volto diffimulare la perturba^ 
tiene, & agitation dello fpirito. Nel ritor» 
nar dalla cerimonia accompagnarono ilNiiù» 
tio , & afpettarono , che foffe montato in car- 
rozza per tornar à Parigi . Nel punto fteflb 
della partita vennero alle parole , & dalle pa- 
role alle mani . Il Rè volle vedere il padrone 
della cafa,e fua moglie , per faper la forma ,;il 
vantaggio , c re/ito della queftione * . 

Doppo cena mandò à dire alla Reinìr-per 
Chafleau Vieux , che fe voleiia andar à Parigi 
rafpetterebbe, & eJffa rifpofe, ch’efà all’ordine 
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per partire . Ritornarono in/ìeme in caroz?a % 
c’I PLc difcorlè fopra detta quercia con le de- 
ftprittioni,&efagerationi,con le quali maraui- 
gjiofamencefapeua adornar quello che raccór 
taua. La gioia in che era dauagli molta grada. 
Due Buffoni di corte per mantenerlo in così 
buona difpo/ìtionSiS'andauano battendo iniìe- 
me pe'rviaggio dauanti à lui, e villaneggiàdofi j 
però l’Alfìer delle guardie vedendo , che cotal 
giuoco diifpadecoii a cauallo^fi faceua troppo 
vicino alla carrozza, li fe fubito ritirare i ma il 
r-f. Rè Ordinò , che li lafciafle fare , pei che ne pi- 
gliaua piacere . 

Tutta la fera non parlò d’altro,che di quello 
che haueua veduto, e' notato, non poteudo am- 
mirar à baftanza la maeftà,le gratie,e le fattez- 
ze veramente reali della Reina. iSopra quello 
la Broffa Medico molto dotto , e Matematico 
diffe al Duca di Vandofme feguitando vn più 
lungo difcprfQjche fe il Rè poteua fchiuar Tac 
cidente dei quale era minacciato, viurebbe an- 
cora trent’anni . Non ti vuol mai dire à i Rè 
ciò:che può loio apportar trauaglio , parendo 
al Duca dii Vandofme più à proposto, che la»» 
Brofla mcdefimo foffe l’apportator del luo^ui- 
fo, fupplicò il Rè ad afcoitarlo . il Ré domàdò 
ciò c^ voleua, Se allhorail Duca di Vàdofme 
è tacque s màìl iùo iilentio accrebbe in lui la 
' volootà di faperlo . Gli fé inffanza , s'efcusò', 
alla fine li commandamento del Ré gli cauò di 
bocca quel cihe la Broffa gli haueua detto. Voi 
jfifte mattodiffe il Rè, gli credete ? Sire rifpofè 
il Ducà:di Viaùdofine, in quefte cofè il credere 
è beirprohibito, ma nò già la paura. La falute 
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di V»A1aeftà obliga rurto il mondo , e me fbprà 
tutti gli altri à nó fprezzar ninna cofk. JLà fup« 
plico humiliffimamenre à voler lèntir quello > 
che dice j il Ré non volle , e gli prohibì di par-^ 
làrne » Non poflb far di meno,dii(le il Duca y di 
non auertii ne la Reina s il Ré replicò per due r- 
voltéj che s’^egli rie parlauà lo priuareboe della k- ' 
fua graf ia : con là BrofTa fu ributtato. Hò' habto 
quello difeolfo de yèfbo ad verbum^dal Duca 
di Vandofmb : . ’ ' ^ 

Nel mede/ìmo tempo la Reina lì fàcea béff^ 
d’vn^altro pronoftteojil quale le affèrmauajche 
efla non paflèria quelli giorni, di gaudio • e di 
trionfo, lènza qualche ellrcmo trauaglio . Ri- 
tornando da ~S. Dionigi yidde colui , che Tha? 

Ijeuà di ciò àtmertita, e gli fècje conofcere,'che 
per elfer nella *fua incoronatioriefnccediite tilt 
tè le cofe prorpei/amentéj'con piti'probabii ra- 
gione li doueua fperar il bene, che teitìer il có- 
trarió. Madama, dillecoluij réntrata non è 
anpor fatta, (è non haurò detta la vericàjabbrti- • 
cierò i miei libri . • 1 

T 

E' vero , che gl era Rato pronofticato lungo ’ 

tèmpo prima vna gride afflitrione,che doueua 
rifeeuereil mefe di Maggio deirauno, mille fei 
cento diecij ma come fra le Principetìe d Eu- 
ropa, eflà é forfè I a mèn curiofa di lìrmlt oflèr- • 
uationi , cosi non Ve n*ha niuna , che maggiora 
mente le fprezzi , né che dia lóro uiìnor fede ■. 

Ella non fé maggior cóto di queftà'predittione, 
che della minaccia de gli Aftrologhi, quali di- 
ceuano>, che doueua morir nel parto di Mada- * 
ma Ghfiftina fua feconda figliuola.' * 

^ Ndo'fiparkttaallhora> chediqnMche ginrf- . 
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24 H I S T O R I A 
d’accidente , che doueua accadere ,• veniuano 
alla memoria molte predittioni fopra le Cp- 
mcte» li Eccliflì, le congiunrioni de’ Pianeti fu- 
periori. Leouico hauea auuertiti, Scfcongiu- 
rati li Rè nati fotto l’Ariete , e la Libra adha- 
uerfi cura . La ftella l’anno' inan^zi veduta di 
bel mezo giorno, era Rata conlìderata da i Ma- 
tematici come fegno d’vn qufilche-^niftro ef- 
fetto .. Il fiume della Loire haueija inódato col 
medefimo furore , che al tépo delle mo/ti vio- 
lenti d’Henrico Secondo , e d’Henrico Terzo: 
le Ragioni peruertite,il freddo, e’I caldo eccef- 
liuo, e quei monti di ghiaccio, che fi yidderp 
fopra gli fiumi della Lòire, e della Senna, em- 
piefon gli animi di fomiglianti timorij;fi erano i 
diuulgati per Parigi yerfi della Samaritana dej 
Ponte Nuouo ad imitatione delle Centurie di i 
KoRradamus . i quali parlauano chiaramente | 
della morte del Rè , 

E' grande temerità l’intraprendere à predir 
quello, che altri che Dio non può dire , la co- 
gnition del futuro è circondata da tenebre fm- 
penetrabili all’humano giuditio . Sei futuro fi 
poteffe laper per le Relle , gl’huomini non ha- 
urebbon,che rare de’ Profeti i quali annuntiaf- 
^ fero si di lontano, e prima di tanti fecoli la lor 
ledendone , lo Rato delia Chiefa , e gli vltimi 

f iorni del mondo 5 ma quanto à mè tengo per 
;rmo, che fe le Relle nou danno alcuna noti- 
tia di queRi graui colpi , che cadon fopra de* 
Principi, fia pazzia manifeRa il cófultar Iepei> 

I fone priuate Tinfiuenze p indouinar il lor nne. 

Il religiqfo dilprczzo , che queRo Principe 
fece di ' mete f oRèruadòni ^ ch’erano fatte > è 
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tanto più ioueuole in lui , quanto la curiofi» 
ìlabiliicc iniènfìbilméce la credenza nello fpi« 
rito de’ grandi per Io rifcontro di qualche ve- 
rità, com’é impoffibile, che miràdo Tempre nel 
legno , non lì tocchi vna volta . La Corte, che 
per Totio fa gl’ ingegni Tortili, e per la vanità gli 
rende curioh,è Talimento proprio di quelli in- . 
douini 3 ella gli adora quando han detta la vé* 
riti» gli eTcu fa quando. lì Tono ingannati, firi» 
corda della verità* e delle'bugie h dimentica ; 
e Dio permette , che la dilgraria interuenga à 
colui che ha creduto, che doueua interuenire 
nó già per autorizare l’inganno j ma lì bene per 
punirla leggerezza di chi aTcolta Tingànitore. 

Quando alceTe alla corona , gli Tu detto lu’I 
bel principio , che iaria Tepéllitp otto, òidieci 
giorni dopò il R è Hérico Terzo, l’arca del qua 
le era in depolìto à Campiegne; Che Tarebbe 
amazzatò nel cinquàtaTettelìmo anno della lìia 
età » che tal diTgracia gli internerebbe in occa- 
£one d’una gran cerimooiài e ceto altri capric- 
ci, de* quali ei lì burlaua, Tolito Tempre à dire» 
che Dio Tolo iapeua il conto de i di della vita 
dell’huomo » e ancoraché per gli auuenimenti 
di ciòyciie gli era flato predetto delle Tue prin- 
cipali auuenture, e parimente della iuaaicen- 
fione alla corona , douelTe la Tua fede eiler ten- 
tata à por mente à limili ciancié » (lette nondi- 
meno Tempre Termo, e collante nel dìTprezzo» 
cheneTaceua." 

Fù fatta in Lamagna la Tua natiuità,laqual gli 
daua il cinquanta Tettelimo anno per termine 
della Tua vita , per vn colpo violente . Buom- « 
bade gran Matematico hauea publicato co vn 
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Àio libro intitolato la Trombetta del Caualier 
Imperiale» che quedo Prencipe andaua felice* 
mente alia Monarchia dell’Europa, fe vn’acci- 
dente terribile , che’l minacciaua in mezzo de* 
fuoi grandi affari , e gloriofi difegni non Tim* 
pedina.. 

. L’ifteffb Cóiffier c’haueua predetto al Duca 
di Guifa l’effco delli Itaci di Blois» & ài Duca di 
Ma 3 Tenne la perdita della battaglia de lury, 
hiueua detto » che il Ré moriria in quell’anno 
db morte violenta ' 

Madama di Giiifa m’hà riferito, che vn gran 
Predicatore diffè a lei, & al Duca di Ghifa Aio 
fìgliaolp, che quella gioia lària turbata da vn*- 
éffremo trauagjia. Scra trouato Ibpra vn’Al- 
tare à Moncargi^l il pronoffico di quella infe- 
lici giornata' i; Vn’irtiagine di Bologna hauea 
lacrimato i, e molceialtre ollemacioni più collo 
cuPiof^ che dumomenco ; .1 

S’é vdito direalleiMarefciale de Raiz,che la 
Regina» Cacerina deiìderofa d’incender, chcL^ 
auucrrebbe de’ Aioi figliuoli > e chi farebbe lor 
fucceflbrb 5 quegli che intraprendeua d’aflìcu- 
curarnela,le £è-ycdere in vn fpecchio,che rap- 
prèfencaiia vua >fòla ^ dentro la quale ciafeuno 
décrogiraua quandanai douearegnare,e che il 
RécHtriiicOvTcrzofdopò hauer fattoi fuoi, il 
Duca dt Ghifa iA attrauersò à guifa d*vn rag- 
giovdoppiq il Prencipedi Nauarra fi prefencò , 
e fattone vintidue , incontanente dilparue . 

1 Métre fi ficea l’apparecchio dell’incorona- 
tione , gli fq in illro vn pronollico venuto di 
♦ Spagna, il qual diceua, che.vn gran Ré, ch’era 
ftacoÙK prigione nella fiia gtouccù, morirebbe- 
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nel mèle dìMag^Oi DiflèjClié queftó era vno 
artificioi per ourbaflfallegtez'zal^i queirmcd* 
roiiatidne, e che fi douea rimàtferrappòrcatop 
con vnifìtnil auifo . Pareua chVgli medeiìmo 
fofleia^ Sibilla > diéprediceffe la wa dilgratia • 
'DtlfóàlDùca di Sugl^jc'haucua vn non sò che 
fbpra^ìlrtttoiJeycheitìinipediua di non poter 
‘Pallegrarlìw chedùblcana di qualche firàno ac« 
dident(?i^ dicea fpe^iChe nel# hauria lunga^ 
-vita ì e cheidopcPla ihica-tei buoni s’acoorgcr 
-rebbonodellalua perdita. ' i ' ' ; 

“ ’ gH fu detto, chepèr le pióggie 'Oòntinùe di ^ 
tutta* laJ?rimauera il laUlicatb tUttodella Città 
di Parigi era mólto fangforo,e*fcnoix nettauahò 
ilrade d’entrata deilh 'Reina riurciria -molcq 
incommoda alìif Signclii ‘eletti’ l^er camlnar 
d* intórno ^ia fùailettita. Rii^oiò^ qdefto noq 
m’importa^ dtenòlt vedrò; M ^ • 

L’arbore piantato nella cótte del Louure il 
^imo giorno di ^iWagJiOi'cafcó da Xè ftélTo, 
lenza alcuno sforzo i Scontra ogni opinione » 
con la cima riuoìta verfo la fcala picciola-j . 
Baflbmpierre vedendo quello dille al Diic<L_i 
di Ghila , cò*l quale ftaùa appoggiatol'opra le 
sbarre diiferro della pitciolaGalerià inanzi la 
camera della RémaVebd in Lamagna', & in^ 
liàli^’intatpreetrebbc queftacaduta per ma- 
laugurio, e per lór/)ucfciamento dellarbòrey 
lombre dèt^uàle féruìuà à behelìcio di tucto’l 
mondo . Stimandoci Uè che parlaflTero d’altra 
colà.mife il capo bellamente fra loro, e notato 
tutto il difcorlb,l<>r dille j Son ve'it’anni,chc-j 
coq prefagi mi] fóno fpez Zatc l'orecchie > non 
farà 'fe-’rion quello che Dio vórrà ' 
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( .11 Sabbato. alli otto di Maggio vcnet jl: veder . 
la Reina, la quak’eraitatìola, elcid^andò fé 
faida rineorOn4t_Èoae per il Martedì 5 : & effa ii 
tacquCf non potédo rifonder conforme al fuo 
defìderio . il RèAe dine . . Voi non parlate^ ? 
Vorreirifpofeda Rcihaj^W dò fifeceffe doi- 
niani^j mà Sangerre mi ha dfetto hor horaaoa 
poter &riii.chei(aiouedt «^Màdòa chikunar jSa»- 
cerre» 5*alcero di quella lunghezza!, dolendo^ 
p^ò piòdel tempore del^oocalioni^che lì pej> 
deuanq , che di ducentomila fcudii chegli tQ- 
^flauai-indugipf&à quello propolitìo dille alla ' 
Reina , Mia AmicadftciòKon lìfa,<ìipuedi.. vi 
ascaro >.^heipaflàtòt Venerdì noa mi vedrete 
più.' (La Reina/orridcndiP» jYoi ferede ben cà^ 
tento di vedèr.an^ora j’entraca> Noncmo fe?. 
guitò il. Rè. che Venerdì ;vidirò:a. Dio, L’huor 
mo proferilce le parole lèciondo il fup lèpfo, e 
rielcono poi in vn’altrp . o:c 3 ». . 

, Palfeggiando nello Tuelleireis il mercordi 
dilTe i Montigny , &.à Cicogne, che vorrebbe 
eflcr morto: come rilpofero éffi? non haucndo 
niuna occa/ìone di delìderar di morire, perche 
erala. yiw fua tutta colma di .profperita, e di 
contentezze : rirpofe, Voi più felici di me i: 

diirefpelTo, a molti le medeliaie parole 5 i 
liioi feruicori lì afiliggeuano, ch’ei s'aìHigge^ 
fenzaocealìone, perche.allhora hauoatanta^ 
prolperità ne gli adàri, tanta riputatipn ne’ dir 
fegni Tuoi, che niuna cofa s’opponeua piu al luo 
volere, le non per agumeipr la gloria dclla fiia 
potenza:. Tante benedittioni hauea nella fiia^ 
cafa,phe poteua come quel fauio Rè deU’Egif^ 
IO , mollrar la Reina fua moglie , &l,principi 
• . fuoi 
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fuói figliuoli come Tuoi telbri^e le maggior gra , 
tie , che yn ciél propitio poffa conferire ad vn 
Principe grande . ' 

• Nelle cofe 'piu deplorabili, e come difperate * 
Iddio gli daua sépre vna gran fortezza di cuo- 
re, & vna ccr(lanzahnìiincibile,che a i feruitori 
fuo'i apportaua an 2 mirarione,e fpauenco a Tuoi 
nemtói, thé’lvedenànO' come vn’ Anteo ri'pi- 
gl iar nuOUé forze;àUhofa che penfauano d’ha- 
uerlò atterrato. MCt delle bagatclle delta corte 
non fi potéùa ritéhere^di non far conofceréla 
fiìa inquietudine: e naturai impatienza, perTa* 
gtfatloò delle quali b^àmaua alcuna volta cam- 
biar c6dkione,lódaua la folitudihe^nella (ju^e 
trOuauala vera tranquillità dello fpirito. Nié- 
te vi manca , diceuaegli , là manna vi piouedi 
corui vi portano il pan! dal cielo , fe Tacque vi 
ibno amare, vi fe del legno per addolcirle] le vi 
è contrailo d’Amalec , & d’Edòm , vie ancora 
àl triottfo>diMbisè , & di lofuè. Ma quella^ 
forte di vita non è per li Principi, che non fon 
nati perlbrb, ma per li loro fiati', e per li po^^ 
poli foprali quali fono cofiituiti . Non hanno 
141 quello mare altro porto, che la repolcura> e 
bifognache*muoiano nelTattione . ' 

' <^àiido^lfixoi principali feruitori , che non 
fapeaiid «ahilnettèc6 la menzogna , nè -diffi^ 

mulard la ventai ii rappresétauao alcun difov-^ 
dine ne i fuoiafiàri^ & yfando l'auttoricà c^haii’ 
uéa loro dato.» notavano' liberamente ^^^e fin-' 
ceramente quelle cofe » che non erano :ap^ 
prouate da tutti » promecteua di pigliar tempo ' 
per prouederui,adduceua delle ragioni,rappre 
iènuaagliincpniieniencii edelle confegueze» 
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poi cochiudendo-con moka mod^rarioné,sé 22 
lar^i^rfi trafportir.dai qucirimpeto- ordinario 
de’ Principi à quali vìen cócradettoj,diceua,quà 
do io non ci farò più, fi vedrà quel chfio vaglio. 

Defiderando,che la Reina folle informata»^ 
dell’ordine,e de grafiàri del Regno, 4e ne face- 
Ija delle lettioni , c neldifcorrerÉi raiiifaua di 
riconoÉcere quelle perfopenelle quali^effo ha* 
Rea pmeonfidenza j dicend(^che.ne porrebbe 
^lauer dibifogno col tetnpos e Dotando ch-ellà 
lalloHcanaiia i£ioi pehfieri. da queftobilbgno , 
ipggijingeua., jchc- fteondo l’oidfqc^ , e’I.eoriq 
della natura, doucua andar effo il ptimo, rosu.# 
che hfciartbbe la Francia.in tale ftaco 1 e tutte 
le coll ftabiJitc per modo, e aflìcurate, che-nÓN 
hauria la pena dciràltrc Reine per cófeniarhe . 

\ f Pochi giorni prima della fua incoronatione 
paffando cOn lei dalla camera al Gabinetto , ìji 
Fcrmòivicinpialla porta per parhc ad alcuno,^ 
vedendo.ebc lo afpettaua'^ ledìflèlbtrridendo» 
p/TateipalTate -Madama la Reggente^! .>Cj6pro- 
l)auà fin dallhora ciò cheU Cielo delib’craua di 
fare, e gli hupmini han dichiarato -dopoi quel 
che Dio haueaordinacoiq pretìetto’l RéiRelTo. 

Non haue^giamai chiamato il Delfioo R-è. 
'efsédo quello l’ vkima pai5oÌa,f he i Réfi fafcìa- 
no yfdr di bocca , perche lajgeloiù^eì Cuprei 
mpicommandamento nonipcdmetrejChe fijphór' 
nwitij CiSìaon Aireltremoò q- mi ricordo,- che 
feneendogk dirda vjJ Sigoorexs’haurepbe deft- 
(^atq al iielfino vna doaainardegranm fiioi > 
rilpolè , non vorrei già io , che • n’hauefle;. yna 
folo, c il giorno deliiincorohatiòneacome^ciis • 
Dio haue^ voluto, che io cosi^caAi'autvanaa^ 
ioj , ’ facelTe 
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faceflè l’vltima dilpofirione dello flato, dìflè 
alile guardie ecco il voftro Ré , 

yicendo vn giorno della carrozza difTe' ai 
Principedi Condé,al Barò di S.Chaumont,che 
era flato auuercito , che morirebbe di morte^ 
violenta in vna carrozza . L’vltima volta, che 
ritornò da Monceaux ; Mfsò à San Maurdès 
FofTez, à vederui il Delfino, e fi partì la f 
medefirna fera dopò cena per venir à dormii 
re à Parigi , qiiando glifìi detto, che era ben_j 
che moncaffe à cauallq . eche era pericolofo 
andar di notte in carozza ; Rifpofe s’alcun de- 
tte temerne deuo effer io quegli , perche mi ^ 
flato detto , ch*io niorirò in carrozza . 

Hauea corfo in carozza molti graui pericoli ' 
per farli apprender la verità di quelli pronofii- 
chi . Giamai non fi ricorderà la Francia dèi rtì^ 
uerfeiamento della cairozza nel fiume Senna i 
al porto de Neuilly ^ e di ciò , che ,v*era- den- 
tro, che nò flimi d*dlér in obligo di lodar DioJ 
che conferuò il noflrò Rè, e fotrialTe la Reinai 
come di mezo Tombre horribili della morte, e 
lafaluò da quello naufragio^er faluar la Fran-i 
eia al tempo de* luoi bifogni. Habbiamo detto» 
alerone , e lo diremo ancora nd progrefih di- 
quefl’hiflofia , che la profondità dì quelj'àc^ 
quenon hebbe forza d'eftinguernel ciioèdii 
lei, le viue , & eterne ftamnie deiPamor’^ chd‘ 
poitaua al fuo Ré, poiché le prime parole, ch6- 
dille non furon, che dire dòue è il. Re ? ; 

Vn.matematico li fe dire neiraflediòdella^ 
Fera , che non pafferebbe vn tal giorno fenza 
pericolo della vita . In difpregio d quelli fo- 
gni 6, fè veder alla muraglia , e al cannone de 
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gli nemici, e in cenando la l'era à Traucfly lodò 
Iddio , che quel giorno notato per infelice-» 
foflè paflfato prolperamente . Accompagnò co 
i torchi la DuchelTade Beaufort , à Mouy oue 
era alloggiata , & inciampando i caualliin va 
cactiuo pallb llralcinarono in/ìeme con loro la 
carrozza in vn precipitio,tutti quelli rh’erano 
rientro corfero vn gran pericolo i la carrozza 
4ndo in pezzi. & i caualli rimalero» ò morti , ò 
ftroppiati. Queiraccidente , che fegui poco 
doppo la minaccia era alTai potente io fio d’ai- 
l’hora per' far prohibir l’vfo della carrozza>ma 
il Rè fe ne fece beffe, e non credette mai , che 
quello folTe vn fegno di quel c’hauea predetto 
l’Allrologo , 

Vero è,che per vn Principe,che va in publico 
©óè più pericolofa ftaza,che vna carozza.ll Rè 
della China vi và, e oltre le proprie guardie $ 
che lo circondano, hà fempre cinque,ò fei per- 
fone accomodate , e veftite d’habiti fioiili à i 
fuoi,accioche non fia dillinto , nè conofeiuto • 
Quando fù propollo al N. il difegno di turbar 
la Francia, e accéderui vna guerra ciuile, difife , 
checiò gli pareua impolTibile mcntre,che il Rè 
viuea , e che prima (fogni altra cofa bifognaua 
ferlo morire . Quandq quegli ch’era l^rdì- 
tqr della traina,diire, che quefcolpo era molto 
dd&ile. Rifppfe il N di nò conofeer co:fii.piìi 
£icile,poiche il Re andaua sépre in carrozza» 

Non bifogna né lliraar , nè Iprezzar tuttiii 
fogni Quegli de gran Principi non lonvani 
fopra le grandi rifolutioni , doppo le quali 6 
conofee , che fono llati diurnamente inlpirati • 
Pochi grandi accidenti lono intenicnuti alla-» 
.1' , Rcina V 
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Heinaftnzafalom iprecejdeate fogno . Sògnò 
liinoiteifiifeapa leohe Vndecimo,e che’l Caiy 
dinal Aldobrandinale diceua per confolarla j 
che il focc^fl'ore tìoaifctebbe manco amdreuol 
di lui aUa cafafua..‘ Mìdde io logoo lamort<a^ 
del Gran DucàìFerdiiiandòjfttO.Z^.e’l gioruò 
jfegiiehte'màndò' i^il j c dojD^r 

doglf; che nuoue hauéa divinile jifpoodenc^O 
d’hauerle buone fella ripigliò >' che 1 ap«t 
mtnonfarebbonotali.’ ( . . ^ * 

' > iPochi giorni auanri à qufcfto .«wcidente fece 
due fogni, che ne fuVon veri pi-elàggi. Al tena* 
po , che i giofellieri le fabricauario la corona 
fognò-, che li più aoflì diamanti, e tutti li belli 
pezzi , c’haueua dato perarricchirla i sWran^ 
conuertiti in perle!,: le quali da griuterpreiii 
deili fognffon pigliate per lagrime < |1 feco^ 
do ia. fe guizzar di ' fpAenco i é*l iR-è meraui- 
gliando le •domandò , che hatieua •: Npn volte 
effapetò dilcoprirlo così alla prima dicendo 
folamenteche ifogni;eran menzogne , e che^ , 
ella nó preftaua locfedej nè anch’io ,di(fe il Rèj 
che hauece dunque Ubgnaio? Pregata alla fine 
con iftanza , diUe,ibgnaua che yi era dato con 
vn coltello fopraìà Icala pkcipla» lodato 14 ^ 
dio ,diffe il Rè ,fche quello non è altro che va 
fogno . Effa gli domandò te vplea i che f^efle 
Icuar laRenouillercrfiva ptlnia donna di carnea 
ra . Il Rè rifpofe noniitegnat pejr aU’honi , c 
tornò fubito à ridormire. Era Principe li bea 
compofto , c’hauea due cote egualmente à dv» 
^ ^ i j — , e iucgUarfi «juanr 
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^ Molte cofe fur prérei'cpocateà;Si:Dioriirf 
peririalangurm.. Il iVé,el3Reinadiirero*.chtì 
il lor Tonno era flato interrotto xià vn barbai 
gianni vccel notcurnó,e ftinefte>-ilcfuale*haaea 
gridato tima lanotte sulàfcnelleradélla lor 
cairvera é La pieera>che reriìe.allkqjeiitnra della 
tftuerfia nella quale fori fcpel^iuIgli.Rèii troad 
Aperta . 'La curio/ità oflèruicrice diitiitte 
cofpi recò d 'cattino augurio ^ che il tordìio 
della Rema fifpegneiTe’da'fe medjafimoiche 
due volte fe non v’hauelTe poRada^mano v faria 
caduta la Tua corona . Io non fapea,che pcnfa- 
f e quando rifteflb giohioconiiderando queRo 
mncipe li Teatri tato pieni di popolo, e /i or- 
dinato di^, che ciò gli fàceua fouuenire del tre 
xnendo dì del giuditio, e che ogn’vn ftuper ia_j 
ben dà douerq quando ii <5iudice companfle , 
Tré anni prima di còsi fitto accidente due 
gentilbUomini , Tvn BearnefeieTahrci Condo- 
iiiefe, di religion diflèrenti., erferuitori dei Rè, 
gli portaron due viiìoni , che Tauertiuan di 
queitVltimo ^órnov IVno- non hauea vifto 
Cofa^ che in fogno, Talcro diceua , che 
vegliando' vh grand’ huomo gli era apparito, il 
^ale ponaua' il ritratto del Rè fopra il cuore» 
egli haueà dettò, fa<àponcainebleau , oue il 
Rè ^rriueTà^Wdòtii, edigli quefto ,.e que? 
ilo V ò’èr cèmmàndàrtìfento di Dio ► Obe- 
dì V il kè ràfeollò , fouuenendogii , che-» 
mólti Ciàrlàtahi haueati coperto glTnganni lo- 
*ro Con Ornili auuifi per auidità di guadagno, ei 
vedendo, che il gentilhuomo ricufaua trecento 
feudi c’hauea ordinato gli folTero dati .perdo 
fub viaggio,con 'dire, che in quello fatto non-» 

V hauea 
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hàucaaltfo difegnd) c*he d obedir à 

uir à S. Maéftà, non dtfpreizò'queft auuifo , e 

timafe còn butrna opinione di ^hi Io reco^ 

Molti doppo il colpo fi vantaranno rfhauer- 
lo predettojciafcuno fi vorrà por fra g’indoin- 
ni j è fi vedrà ad ogni^rnodo j che Caflàndrahi 
detto la veritàjma cori •quefta fciagiira, che non 
è fiata creduta daperfònas noii paffera^però 
dori^ani,che conreflerem tutte^erputf troppo 
véréqueftepvédfitioni. 

Il Re venne à veder là kdna?l:he cenauaij 
nel fuo picciolo Gabinétto, fertìita dalle fue-> 
donzelle, le parlò, bcUèdue volte de fuoUuan- 
Zi più tofio per allegrezza', che per fete c ha- 
ueffe-, bd vici fubito. per andar à dormire . E 
pe^rche il fuo efercito era perpetuo oggetto dte* 
fuoi penfieri,trouandofi nel maggior Gabinèir- 
to óoco prihva ch’entraffe nel lètto , prete Prà- 
Kn per lo braccio ^ appoggiandouifi fopra 
gli dille quefté parole. Molti fan finiftro giiidì- 
tio deìmio viaggiq^nia fpcro iri.Dio,che da yna 
cagione da loro ftimata maluaggia , c giumfli* 
ma al mio parere, né caueremo de’ ^nj effetti. 

Staua ancóra la Réif» nel picciofe Gabi- 
netto quand’egli andò à dormire , c vi ft€tcé_^ 
gran pezza intrattenendofi à difcorrer di quél; 
foiche strafatto, e che refiaua à farli • Eran' i 
fuoi feruitori più diuoti obligati per più rifpet- 
ti à ricordarli di quello giorno , ma ella volle» 
che la memoria della fua incoronatione foffe 
nccompagnata da quella dellalùa affèctionc , c 
però mandò loro in particolare di quelle me- 
daglie,e di que’ pezzi d’oro, & d*argento , che 
la liberalità hauea difpenfato al publico à San 

• E 6 Dio- 


3f . . HI STO RIA 

Dionigi . E pman4ò à Dargouge fuo Toforie- 
w di darne à tutti gli offitiali della iìia caia. 
y<upui pezzi d*oro haueano da vna banda il Tuo 
impronto à marauiglia ben fatto j e dalfaltra 
vna gran corona, dalla quale vfciuano tre rami 
Cio er^no vn* Alloro , vna Palma, & vn*01iua , 
€^n queft'infcrittione aU’antica ordinata dal 
Cancelliere . Sztm/ì yir/iVfM/ f • 

■ Ordinò ancora la fera m^de/ima molte colè 
per il compimento della fua entrata. Noi nc 
|>oi]iam ben parlar al prelènte, perche domani 
a quelc'hora non fe ne farà più parola . Si fono 
veduti inalzatigl’Archi ,f Teatri, i fettoni, c_» 
dirizzate le Ifacue à quello fine , le belle crup* 
pe della cauallaria, della giouentù,e dell’inan- 
tcna della Città , quel però , che rimaneua à 
vederuera t3le>che lì poteano dire alli Ipetca^ 
t^i le medelime parole, che s’vfauano per in» 
Ipettacoli lecolari , cioè, venite à 
Vedere quello, che non s’è veduto per lo pa^«> 
to^ e che.da niuno de gli:viuenti lèrà veduto 
per l’auenire . Di tutte le cerimonie della ca- 
ia di' Francia le biù belle , e le più fbntuolè Ibn 
quelle 4cll’incpronationi , & entrate deU«-> 
Reme:, i Oli omameni;i , iiunghi habitì,il lef- 
K) aggiungano alla pompa, e gratie , e bellezze 
particoiarijC tégpnclijocphi,! cuori,e tutti gli 
ipinci fofpel?;tra rallegrezza,e rammirationc. 

Si larep^ veduta la Reina nella fua lettica«» 
fatta à guifa de i carri trionfali^ guarnita den-r 
tro , e di fuori di tela d’oro , e d’argento , l a . 

Ifanghe * le bandinelle, , le colonne, i 
‘piediltalli fimili, e’I baldacchino di fopra * 
Delfino a cauallo. Madama > e, la Reina Maxv 
• i ghe- 
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ffheritaiìmilmente inlettìca>dieci Principbfle » 
ò Ducheffe veftite alla Reale co le tefte Cor^. 
nate fopra chinee learde , con le valdrappe of 
tela d'argento, la coda de i mantiportata da gU 
Scudieri, la Dama d’HOfK>re,la Dama d^Artour, 
le principali Dame d^la corte conrolye alite- 
la d'orò , e d'argeotOfCpndue code a.ftrawino 
fopra Chineé learde, deluci darne della Refna 
veftite di tela d’argen in tre ea^ri giva Wi di 
tela d'oro, e d’argentó . -Li gapagfteri dell 91^ 
dine, i Signóri della corte,il Caualicr,;d.«onoK 
re , il primo feudiere, quattro ScUdi€W»qùafe 
tro gentilhuominij il porta maotello > drecÉ— » 
paggi ,;quattordeci Valétti dajpid* cinque 
ualii,che feruiuan di pompa* U causila oeiw 
gioie, la Ghinea della Reina, il cauallo di Tr<rt 
uffe , e co tutto.quefto vn gran numero di pew 
fonc riccamente veftite, per corrifpcmdereal*^ 

reccellenzadeirapparepchio. La Reina hauea: 

datoliurce alli Capitani delle guarcUei,alle--T 
quattro compagnie, d i cento Suizzeriy^ gram 
Propofto , & al Capitano della porta , à 1 lora 
Arcieid , àgli vfcieri della camera, cheponai> 
leima^e , àgli Araldi d'arme, à itrombcttii £ 
it'rombòni 9 a i tamburi, à i pifari, '&'à inauh». 
<> -;Hauendo dirizzatovn Teatro à S. Lazàio do- 
uedfe.Rfina douea riceuere gli oflfequi, gli: hOf? 
maggi, e le òrationi da rcckarft à nome . di tut- 
d^^diiH della Città ddlecompaghiefoiua- 
ne , edelle^ facoltà deU’Vniuerfità ifperció il 
Cancelliere fi fàrebbe'trouaco.preftpidi S-Maer 
ftà con la Aia velie di velluto lionato, cremesi» 
bruno, fodraca di felpa,cremesì» roflà, la fotta- 
na di rafo deiriftcftb colore, e’I cap^'llo di v ci- 
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luto lionato in luogo di niiorcieró i jprédcceflo- 
n di lui in quelle occa/ioniandauano veftiti di 
Kl^d^orò d’argento riccio , cffo vi vòleua 

andare con: più modeftia. ' 

«rTuKòìqoeftoerà pronao perla Domenica, 
era più niifuna dilatione, nè nianoamen- 
Reina èra molto Contenta, che’l Rè non 
haueà più inaterladicorrucciarifì porlo ritar- 
datn^to del fuó viaggio . NifTunacofa potea 
bferféttiòne di (jueftq gaudio, fuor 
che queMò^cn’era creduto non poter accadere» 
™*^l>en/ierl de gli huomininon ibn che venti, 
le iororifblùtioni , che chimere , leiòro con- 
»Ì€hè illufioni. I Principi fon fpe^ 
Johe eràttentiii da fauole i quando vegghìano , 
£ raccòntano loro perche dormano, bifogna . 
TOocaitie vna mentre effi dormono per ricrear 
Fanima de loro feruicori molellati da vn per- 
petuo traiuglio , che quelle grandi allegrezze 
non nnilcàbo in grand’angofcie. Comàdò Gio- 
ue vna vòlta al Piacere che fì ritirafle in Cielo, 
TOrche vedeua , ch*^era tanto feguito, c feruito 
dagli hadmini, che non curaiian più di lafciar 
I* terra* Per rifalirui più puro li fpogliò de fuoi 
habiti ll'Dolore, che tutto il tempo della di- 
niora c’hauda fatto in terra era Rato fcacciato 
^ ouétù 1 trouandogli fe-ne velli . Dopò ha^ 
fenrpre ingannatoli nwndo , che fotto l^appa- 
r^za dell’allegrezza, incótra U trauaglior Non 
cnendo altro le maggiori allegrezze , che do- 
lore riueftico d*vn poco dipiacere • 

^ i 7» fitti dilla- Prima parla • « 
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CGO il quartodecitno di. 
di Maggio, altre volte si 
celebrato ne ^i annali di 
Francia per la felice vitto- 
ria ottenuta in tal giorno 
del I fo^idal Rè Luigi De- 
cimofecondo in Chiara— 
dadda, al prefente sitragi- 
co nella memoria ddli Franceli, che giamai ne 
i fecoli che verrano, non tornerà quello gior-. 
nocche non rinoui ne i cuori loro le piaghe itn 
mortali, onde bora fono sì biortalmente feriti. 

Il Ré fi leuò per tempo per finir la giornata^ 
à buon’hora,e pafsò p veftirfi nel fuo picciolo 
Gabinetto. Io noterò molte circoftanze mip»> 
nute , riferirò diligentemente tutte le fue pa^;^ 
role,raccontérò neirifteffo modo le lueaptionì 
tutte .fi perche fon l'vltime,e gli virimi olHci > 
che paga rhiftoria, come per pi*efentarieiufie- 
me raccolte quali in Vna taubia nella quale gli 
ingegni humani ritroueranpodiubrfi: oggetti 
per wrrnaruifi à contemplarle, làfìendo otì fiio 
Gabinctico fé chiamai* t<abufc» ch*erff.aifriuato 
lalera, e dicui fi volèalèruireAeltailiaa armaU 
preflb il Duca di Vandofme . Parlò'* c 30 h Bar- 
raut‘ della querela naca fra l^Antbaibacor di 
Spagna, e di Venetia . j ? 

* Alle lei bore ritornò in kttk) per poter con 
i più 
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piu liberti fere l’homajggio del cuore àpio,’ e 
dar/i;à greffercicii della pietà» che per nitb 
na occafione, né anche per quella del dare al- 
izarina non tralafciaua damaijt féntendo pic- 
chiar alla porta, diffe, c^’è il Signore di Ville- 
roy, l'hauea mandato a chiamar per la Varàna > 
trattò lungamente con lui,e rimettendo il r^p 
quando fariano alle Tuillcrie , gli comandò di 
ticar le cortine, e cótinuò in far oratiòne,afpet 
tando/chegli.portaffero daveftire. . ] 

'Deinderaua molto di veder li Signóri, ebe^ 
non erano ftati à S. Dionigi, per fulcro parte 
della contécezza,che vi haueuariceuuto > con- 
tentezza tale , quale può eflèr quella tfvn’Rè 
trionfente,d’vn marito felice,e d’vn padre £om 
mamente contento, hauédo villo fopra il Tea- 
tro della gloria quella cofa>che più cara gli era 
nel módoj e per dirlo in vna parola,fua moglie 
incoronata, (eruita,e feguitara da* fuoi figliuoli. 

Mà quella contentezza non gli rubbaua pur 
vn momento , /ì che non peniafle à gli aftàri 
fìioij comandò, e fece fuggellai auella fteflà— » 
mattina f efpeditioni di tutto quello c*hauea ac 
cordato co'l Duca.di ?auoia,moftrandofì con- 
tentiamo, ;che la Tua volontà folle, ftata appr<^ 
bara , d^dfeguica à BrufTclles^nel qual luogo U 
Marefcial d^idiquieres haueua veduto quel 
prhu!Ìpe , c trattato l'opra la chiàrezza de* fuoi 
difegn^t mezi per efleguirli . De Buglion Cò- 
gliere di (lato toi nato.diPiemonte,oue fu per 
tre volte con Toccafione dello fteffo negotlo^ 
iiauea ponaco gli articoli della lega ofTenfiua» 
C defenliua , in queirabboccamenco roferitti . 

Se £li vide V allegrezza nel volto tutta quella 

mat» 
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mattina nel paffeggiar che fe per le Tiiilleric^» 
doue il DelHno venne ai^ederJo. Parlò col 
Cardinale di Gioiofa> e con molti altri Signori 
raccontando la bellezza)& Teccellenza dellln 
coronatione . Hebbe cura di fàr accommodar 
la querela tra gli Arr^afciatori di Spagna 9 e di 
Venctia. 

Quello fpirito, che in guerra difcorreua per 
tutto , 3c in pace voleua fare tutti gli offici de’ 
iìidditi, procurò di faper da i Marefciali de gli 
alloggiamenti, (jual’ordine s’era dato nella ftra- 
da di S. Dionigi , il numero di quelli che vole- 
uano alloggiamento, gli impediméci che vi ap- 
portauano le perfone particolari , e doue eflb 
douea alloggiare . Gli diifero ch’era notato il 
fuo alloggiamento vicino airhofpitale di San 
Giacomo • 

Andò alli Fuglianti, vdi Mellàincer»/ènz’e(^ 
fère diuertito • L’antico ordine del ièruitio di 
Dio nelhrcalà de i Rè di Francia prohibifce ad 
ogn’uno di parlare al Ré di qualhuoglia nego- 
cio mentre ode Mellà , non douendo èiTer trat* 
tenuto, che con penfieri, t difcorfi pi; . Per.lo 
più dÙLCca dichiarar il Van^OtePyfficiodel 
giorno . Quando vi tehiua j>aflato il ffiézó di 
il fcufaua con li Ptlelati» divedo loro, li nègotiì: 
han ritardate le deuotlioni ì è. vetiotyche quandoi' 
io traua^lio per lo ben publicó,prego,e perciòt * 
perdo alcuna volta la Mei& ue^i giorni! di liuch 
ro^maquellpiì può dirl^èiailDio per Dio* 

Vide in (Quella Chiefa la:Capella édificara^' 
dallacafa di fiaflbmpierre,e confiderando quel 
yerfetto del Salmo melTo all’entrata per titolo.. 
$luid mrikftam Domine fro omnibus » 
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hùit mìbi ì difle, Baflompierre come Alemano 
doueua aggiungere} accipiam . Quefla 

rifpofta tanto viuacc} e sì pronta, cauata^alla 
cofo medefìma fu ammiratale hauendo detto il 
Duca di Ghifai quelìo-propo/iro vna gratiofa 
parola, foggiunfe il Rè, voi non mi confcete al 
prefente i ma ben mi conofcerete quando mi 
haureteperduto . n' 

Prima di metrerfi à tauola volle vdir nel fuo 
^binetto Defcures fopra il viaggio c'haueua 
fatto di fila commiflìone per.riconofcer il paflb 
del fiume Semoy . Per quello ch’efTo ne ripor- 
tò, fu afiicurato di ciò che molti altri haueano 
poRoin dubbio. LorapprefentqfacilejficurOs 
c conimodo per lo paele di Chafteau Renaud, 
il qual'è giuriditrionc di Madama la Principefla 
di Conty nel guazzo di Filloiier Cotto dilin- 
champ.'i-j ‘ 

- Fu con'tehtiffimo di quefta riiblutione , per- 
cÌDche gli era Rato detto, che il Marcttefe Spi- 
nola hauea prefo quei podi per impedirli’il 
paiTo, ct^e poi la Tua contentezza per quello 
che gli fìi ^ifeiiro dello flato , e della beila di- 
f^outionedehfuoefTercico, delParriuo de’ Suiz 
aeri,deil’ip0arècchio deiraftiglieria>edel bo- 
^^ordine,neI qtialedl Duca' di'Neuers gli man* 
teneua ydcll ’ailegrezzaiche le truppe itranìere 
Juueu^o com;eputq della fùa andata tanto 
victtià i dello .ftupor generale del paefe di Lu- 
xembouip, e deli*altre prouinci^ ^e^paefì baise- 
li quali /ìmgurauano per inuindbil quel Prin- 
dipe; dicendo^che il primo di faria loro cader 
Palimi di manoj e la ficurezza del cuore a i piu 
nfolutir .5 t . r . 

Udefi- 
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Il de/ic^io. ch'tflb hàueua dt vederlo fa 
taddòripiaua nell-'anirrio nietitre cohiìderai^i 
che i luoi diflTegni precomeuan qua fi i penfieriè 
che ogni cola fi confórmaua alla Tua voloncà,d 
che pareua , che la fonuna ptopitia gli prefen^ 
taflele Città , e le Prouiocie dentro le reti . 
Era fcruitQSÌ fedelmentCje con tanto giad/iio,’ 
c*hauea fatto riconofceré delle piazze di ritolta 
importanza ' , Tcnza che quei* cne le comandai- 
uano n’haueflero riè auuilo » nè ombra , edera, 
jfiù ficaro.di pigliarle., che rifoluto fe doueflè 
attaccarle i ^ 

Ogni Vfficiale della Corona , ogni Signor 
priridióale del Re^o, e tutto ciò c’hauea for- 
ma di orauo , edi cfquifito nelle prouincie , fi 
trouaua apprefib di Iui,c benché non fapeflèro 
doue il vento gli doueflè portare, fi contécauan 
no nondimeno di vederli imbarcati in vo va<% 
fccllo, il padron del quale non fblo era capace» 
di gouernar il timone, ma che fu fempre amato» 
e rauoritadal Dio NetcunnOi : . 

Diceua c’haueua quattromila gentil'huomi-; 
ni, e che fra quel numero, rieleggerebbe dpg * 
mila, e li farebbe prender le picche,con mille 
mofchettieri fcdti fra tutta la fanteria , e che 
condotto per vn buon capò: prefenceria tutto 
quello à fiorite ddràmiata nemica , e lo fùria 
mefcolarinfieme, foggiurigendo in fauor della 
nobiltà. Francefe , deBa quale haueuarante,^ 
volte prouatò là forza> il cofaggio,e la coleràza» • 
Chi è nel mondo , che. pofia a quello far refi-' 
ftenza ? ? Che non pofibn due mila gentil*huo«> 
mini Francefi alla prefenza dei lor Ile ? rouc- 
fcierebbonojle montagne. Molhauadodici 

> , . ”cobugi 
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Cobugi’per armar dodici Valetti da piècfe , di- 
cendo) cJi’crano per falurar cinquecento paffi 
<!a lontano i nemici quando, gli: verrebbono 
cótra à carabinar coi tiri^delle piftole» mentre 
egli andafle per riconofeere . 

Proponeua di rimettere durante la fiia absé* 
tia Tauttorità reale nella Reina , lalciando ap- 
preflb di lei il Conceftabile, e’I !Gancelliere,e 
proponeua di menar feco ibPre/ìdenfe ianin i 
lodando molto lo fpirito,e la Tua integrità jC-j 
dicea hò fempre detto ben di q>ljui,e non glìe 
ne ho mai fittto, egli è vecchio, c m’ha fempre 
jferuitobene. i ; / •: » 

Era molto cótento deH’auifo intefo dal Ma- 
lefcial de Buglion dello ftato della frontiera, e 
che’l Marchelè Spinola moftraua di voler far 
la metà del camino per incontrarlo, e incom-» 
«lodargli il paflaggio nel paefé di Liegi , ma_^ 
che il popolo tutto gridaua viua Francia . ^ 

, - Chiamò mentre delinaua Nereftang, egli 
difle la contétezza,chericeueuaiimve<ler che! 
fuo reggimento era de i più (pediti , e meglio 
armato de gl’altri, e che l’hauea fatto tanto di- 
ligentemente marciarejalla piazza d’arme , che 
il numero paffaua il trattenimento, adìcuran- 
doloi che irebbe rimborfare i fuoi papitani*'. 
Nereftang gli rifpofejchei’honor di vederli ini. 
pi^gàti tra 1 primi all’efrecucion dé i fuoi ordi-j 
ni ,,*gli oWigaua di«penfar più à cercar Tocca-: 
lioni di’ben feruire,che i mezi d’éfler ricompérs 
lati credédo dr non poter effer miferiìljixto viD 
Prindpe «nto ^nde, e tanto felice . i Gofi,c 
diife il Rè, & à quello modo bifbaoa dire ^ .pof . 
fciache cosi à punCd intendo d’sllèrrferuito^ *'* 


il 


Tocca 
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Tocca a’ fuddici fcordar£ i feruigi^ che fanno« 
& al Principe, ché gli riceue*, aitfenerne ma- 
moria. I miei feruidori deaon fìdar/ì dì me, ìe 
della cura, che io hò di loro. Coloro a' c^uaU 
ho fatto' ma^ior bene’che à voi: *,^norilo ric^ 
nofcono come voi, e de igeati' benefici fi few» 
mati le ingcatituditti.granai j / n - 
In quella vidde vémriMadama^ e M^amai^ 
Cbriftina, e le baciò,e' domandò loro'^hdue- 
dano d.elinato . La: Signora dé Monglas Joro:(^ 
uecnacrice'didè,ch^>rima diipàròiré haaeuaoo 
mangiato à S. Dionigi ».é che vi haueuano ve- 
duto lereli(wie,e*l teroira. . A jquello. Madami-' 
fella di Vandofme roggiunfe,che ilDuca d’Ao- 
giò guardando hlTamentìe.vaa lèpólcurps viiò 
gli hauea detto, cheddqtto.v*erailLpa>pà,e.ché 
•òquoHa parola hauea pùnto: Tempre, e grida* 
tò « >£' fègoo che mi Muól bene, diflèilR^ì non 
fece altro in tuttoJitèrL mentre dunauai^oeri- 
monia, che gridar Pà,pà>' : . :■ j syr.v 
Vidde vn Malko delle Requelle della ina..* 
cafa, e da vn dilcoifo di guerra c’hauea> finito t 
palsò ad vn’altro di religione, liiollrihdó gran 
deiiderio d'affaticar/ì dopò il ritorno, per riiS- 
-nirei;6ioi fudditiconrimedi sigiuiliie £cufIs 
che aó farebbo'no rlculàci,the da coloro^ q^uali 
•defideralTero iam^àtìa, piùtoilo che la filiitìk 
Xi^efli fono t.vbti pin . ardenti > e i fofpiri più 
puri dellebuon’aninafe». allr quali i giorni nel 
preferite .feifma honibno altro, che carriere di 
graafatiche, e di penofi trauagli. i- ^ - 

, E fopra ciò fi diflefe molto, toccando i meai 
da p/prtioueie la conueriione d*vn Gouema- 
tore di Prouincia; fuo ^ruo hdeliffimo , 
i:.. ' confi- 
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«conj$dentt(])inò. .X^ùégli ftupendofidi'così fatti 
penferifrài graoidifeghi delie fuearmi', èriei i 
luoinó minori negotijproceftò per dUe volteic 
jcò gran zeloi ch’era il fuo fpifito fèmpre proto# ! 
•edifpcifto. Riceuécoh buon'occhio ri libro in- 
>«tDlaco l’Auant vi^óribùxcji che egli fteflb gli 
prefentò. Chi vudJrc»DàibBre’r71rtitorei& am 
imrar il fuO) fpiritbrle'gaail.foldaioJFrancefe . 

- Dopò pranfo (»clà.mndatnénbe co’i Fre^ 


tdènto laninje CóArnaud foprainrendènte^ctelie 
^finanze# di cedo lóro. cjóme'hauea Hroiucoi(^a& 
-faeicarfì da v^o per la riforma dedlò ftacòinii 
V tutte le partili^ folleuàre; il filo ipopolo dalle 
HOppreflionì* e mifèrieìfejdl nonfòflrir più# che 
«i'oro per Tanuenire diauefSi più poter nei ‘ihb 
tJ^gn,o,che’l merito,; e'fct viììÉÙjnè che la» veha- 
4iU‘(k gli offici rendéC^ pt^cfanele colè facre 
dcongiurando t fuoi ifèruirori ' piò fedeli ' di fe> 
*cotjdare virtuofàmcate.» & arditanienté la. fnli 
tanta buona intentione . ; i 


1 


y-i « V 
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f ¥orióe alla camera dell a Rbina v non feg^i- 
,tatò da altri , che dal Marcherè della Force , è 
ibench’e fi djceflè , che èra in buòna difpofitior 
^ o^eniai, che*l fuo volto punto vi sJàtcor- 
che il fuQ fàirìtà nonera niente con for* 
JHe àiq|uelvche;mceoau?FBfsò nel CabTnettò 
^d^ai^èiDavGhe^tuttaaiadauagli ordini necef* 
ilOuuallhpòmparieniaghiiicenza della fuiaen> 
Itratii^iil.aUèhdocoinaadatò al Veicouo'de Be* 


ifier$ 4 Uo;graride letnofinierc d’andar alla Con* 
ciergerie del palazzo con dolo tre maellri del- 
de Hoquefte , à ordinar >ché li prigioni fbf&rp 
•liberaci r Viddi,:chela'Dùcheira de Ghilk pàf>- 
Jaug d?a»dàpiài 1 fpaflò per J;a Cictà, le le défiè wèa 
;i o.ì Cugina 
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Cugina non vi partite , che rideremo i ma eflà 
fi fcusò con vji Gonfidio > che facea fare ad al- 
cuni Auocati del Parlamento. Parlò d’andar à 
vedere Madama la Principeflà de Conty, che 
non era partita dalle fue ftanze per la fatica del 
giorno auanti . Non poteua ftar fèrmo>e mol- 
to meno coprir le irrelblucioni c’hauea nell'ar 
nimo ) dalle quali variamente agitato dillè alla 
Reina, che non fapea che fi fare , poiché s’an»- 
daua aU’Arfenale dubitaua di non prender al<> 
teracione, efopraciò la lleina gli diflè. Si- 
gnore mio non vi andate, mandateci alcun-* 
per voi , fete allài ben compofto , e andarète à 
turbatili : ‘ - 

. Nell’ vfcir che fece del Gabinetto della Rei- ' 
na fi ferrò per feriuer nel fiio , e alla quintaLj 
riga, poiché ilfuoipirito non era mai tanto 
fiffo in vnfolo negotio ,.che nòn haueflèiorza 
di'penfar à molt’altri . Fece entrarla Clauaria, 
c’hauea'mandato dall’Ambafciator di Vehetìa 
per fa per di che tempra l’hauea troiiato intor- 
no l’ accommodamentbdéllà querela . Doppo 
fcritto , e dato la lettera à chi l’afpettaua , staf- 
fa ceto alla fineilra, e mettendoli la man su là_» 
fronte^^j proruppe in^ cosi fatte parole. Dio 
mio hò alcuna colà dentro , che infinitamente 
mi turba'. ^Furori dette -parole confiderate da 
Caftéìnaud ,|cò’r quale p^l.Ò lungamentèi<_> 
confidentemete,lràuertd^licotìierito tre gior- 
ni auanti tre forti di mdlèftié i i:he gl i preme- 
uanol’aaimo . ' tiivov J i . 

: Li trauagli fono accideritr infeparabili del 
regnare nefii fon mai queU’altejfégionHenzà 
tempefteiiigran Itati cornei g^àndi vaflfelli fon 
' j ili feinpre 
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iempre carichi di faftidio, e di noie , Io fpirito 
<tì quei Prencipe era del continuo agitato Ha , 
vari,c diuerfi pcnfieri, & oltre à ciò hauendoli 
vn prigione detto gran cofe cetrarie al fuo /er- 
uitio t increfccuagli d’cflèr corretto à di/iì- 
mularle fin’al ritorno.il fuo ingegno che cono- 
fceua fin* à qual termine di grandezza douea-j 
inalzare li fpiritij& l’animo, nò voleua difporre 
della carica di) Marefcial' generale delrefer- 
cito in grafia di coloro , che la bramauano . - 
Si contriftaua di non veder impiegato il fuo 
effercicO) ecbe/ìfoflè ommelTodi trattar con 
quei Colonia , e con quei di Liegi , Ibpra il 
negotio delle vittouaglie , e precorrendo con 
la prouideoza ad ogni nece0ità,haueua rifolu- 
to di non marciar , che /ìcuro.e con le confìde^ 
rationi degne della fua grande efperietìza, 
riputatione- Per la qual co fa ei proponeiia di 
fere tre alloggiamenti , il primo al paflàggio 
del fiume di Scmoy , e gli altri due piùauanti 
in paefe neutrale , e di non muouerfi , che non 
g[li hauelfe fortificati di caualleria , c di fante- 
ria, e di tutte le forti di difefe, e perciò voleua 
prima di tutte le cofe efTer’afiìcurato di quello* 
per difetto del quale fi rompono i grà difegni > 
e s’indebolifcon gli efièrciti più potenti , 
Vfeendo del fuo Gabinetto entrò nella ca- 
mera della Reina, oue parlò co’l Cancellier di 
cofe graui, ferie, & importanti, che rifguarda» 
uano Tauenir^iù , che il prefente, come fe^ 
Dio non hauefie voluto,che non partifTc prima 
dal mondo,che non hauefie apena l’vltima fua 
intentione al primo Vfficiale della giufiitia » e 
fu rvlcirao co ^ui parlò de gli afiàri del regno • 

Fiaico 
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Finito quel difcorlb conoicendo il Càcelliere t 
che deuderaiia dVrcire>g!i dilTe . Sire io me ne 
vò à cenerii voib'ncon^lioj & abbracciando- 
lo» andate» rifpo^ il Rè , ch’io andrò adirei 
Dio alla Reina mia moglie • 

Parlò à i Signori» ch’erano quiui>e difle loro 
Ripete bene » ^e la Reioa Margherita hà detto* 
cne mia moglie hà latto de i.miracpli; nella. lira 
incoronatione > alludeùa quello ad alcune Da* 
mecche per trouaruifi haueuano sforzato l’età» 
c la loro indifpo^tioneye come erano racconte 
alcune piaceuoJeaze fatte à San Dionigi, delle 
quali ciafeun rideuajdiìlè non ridiamo tanto il 
Venerdì , perche piangeremo poi la Domeni* 
ca. Si faceua beffe di tal opinione , come Tu* 
per(Htiolà> perche flimaua, che in quel giorno 
tanto iolenne i cuori douelTer darli come io^a 
jpreda deirallegrezza * > 

Entrò nel Gabinetto della Reina , e qui con* 
iiderò quanto poteua la potenza di quella Pria** 
cipeda raddolcir i trauagli, e diiiipare le nubi 
delfanimo di quel Principe • perche come ic 
jDon haueiTeièncito più Tadlitttone che’l face* 
oa h^entare,compole il volto » le parole sei 
gefti à tutto ciòcche poteua, far credere vnap^ 
ioprema contentezza d’animo. Fece il Padre 
co i fuoi figliuoli , il Duca d’Orlean , eU Dueg 
d’Angiò , ma tal’hor nondimeno dicea vn qual- 
che motto , che mohraua defìderio d’vfcire > e 
di non potere . Diflè alla Reina . io non $ò ciò 
che m’habbia, io non pofTo partir di qut,ed’eflà 
lofcongiurò di fermari^^ comandò à Frqntac 
. d’andar à palazzo per dar ordine al fellino rea- 
le» egli di&» che vi farebbe il giorno feguente 

Q àki 
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à fei bore per vedere fe Tarlano ordinate le co- 
fe, poco doppo vi mandò ancora de Viciy con 
ordine d’auuercire, che vi riccucfle altrettanta 
fodisfattione, quanto hauea filtro à S. Dionigi, 
che vi trouercbbe Froncenac , e Forcy . Vitiy 
rifpofe , Sire voi vi vedrete coTe totalmente-^ 
differenti, mà poiché V. Maèftà mi comanda 
d’andàrùi fi ricorderà, che rton pofio eflèr'in 
due-luoghi « che qiian^i'o vi veggio à caccia,ò 
à padreggiar mal accompagnato, io non ho, c-j 
non poffbhauer quiete: tanto hò paura perla 
yoftra perfona , come fo per quella Città, la 
duaFè tutta piena d’vn’incredibil numero di 
ftranieri , e dhncogniti . Andate rifpofe il Re , 
che fete vn ohiacchiarone, e volete ffar qui per 
chiacchiarare con quelle donne,fate quel ch*iq 
vi dico } fono cinquanta , e tant’anni , ch’io mi 
guardo fenza Capitano delle guardie , io mi 
guarderò ben’ancora folo: à quello Vicry difle, 
oon é bifogno Sire di guardarui folo, tutto ciò 
ch*è di volita guardia Uà afpettando , che*» 
V. Maellàefca. 

Tutte le grafie , le delitie , e la forza tutti-, 
delTeloquenza non gli baurian potuto perfua- 
dere di curarli nella p^ce di quello , che nella 
guerra hauea difprezzato , haucndolo il fuo 
ànimo tante volte impegnato ne i pericoli fra i 
Tuoi nemici, non comportaua la diffidenza tri 
i fuddrti . Creilo brado AlelTandro fi recaua i 
vergogna di^ non s’auuenturare nel paffaggio 
del fiume Granicojdopò hauerpalTatoTHeile- 
fponte . ideila generofa palma hà prodotto 
eie* fruttti in tutte le llagioni della Tua vita j U 
fila hilloria ci fomminiltra tanti efempi, che lo 

‘ ' llupore 
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ftupore'è cagione , che non /ìano creduti. Co- 
me le ftelle vanno^cóntra il corfo dèi mondo .* 
così vanno le attieni fue contro l’opinioni baf- 
fe , e volgari , e gettano la polue ne grocchi 
à quei che penfano di poter feguitare il volo 
del Tuo grand’animo . 

Nel primo giorno , ch’andò alla pietra , fi 
(cordò la grandezia del nafcimentò,la neceffi- 
tà de gl’aftari,. il frutto delie (peranze per fa- 
crificar la Tua-falute particolare à quella del ge 
nerale . Giamai Capitano alcuno de Carabini 
non fi portò più francamente, più liberamente» 
nè più animolamcte ne i pericolii pericoli den- 
tro delle Città, pericoli nella campagna,peri- 
coli nel paflaggio dei fiumi, pericoli nei ri- 
feontri, ne i combattimenti , nelle battaglie » 
nelle ritirate . 

La morte in ogni luogo (è gl’è prefentata. à 
gl’occhuin ogni loco l*hà brauata, e (prezzata. 
Di ben mille efiempi , che fi trouano nella fui 
hilloria voglio raccontarne due , ótre per di-^ 
chiarar quefta verità, e far vedere, che giamai 
Principe alcuno non corfe ma^ior fortuna_j 
per meritar il nome di valorofo , giamai non 
vsò maggior prudenza per acquifrar quello di 
fortunato. 

Intraprefe di pigliare Faulès, c6 (ètte,ò otto 
huomini , vn certo feditioib gli voltò Tarchi- 
bugio nel petto, dicendo diiàper ben tirar nel 
bianco , perejoche quello Principe era folo 
nella lua truppa , che portalfe bianco il giubo- 
ne. Afiìcuraca la CirtàjC i fuòi feruitori,lo fece 
Albico appiccare* ad vnafe ne Ara , la corda fi 
ruppe, teppe che vno de fuoi gli' haueadate 

' e a vna 

/ 
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vna pugnalata, lo cacciò » e non volle mai più 
vederlo, dicendo non douer correre altra far* 
luna quello ch’era fuggito dalla corda . 

Nella prefa di Cahors paflàndo il Ponte fu 
da vn’arcobugiata , che venne dalia Città am- 
mazzato colui che gli era più vicino ; il com- 
battimento diirò piu di trenta bore, c fe non-* 
loffe (lato Tefempio, che diede in difprezzar li 
pericoli, animi più rifoluti ii fariano allen- 
tati , e raureddati . La lua prefenza gli fcalda- 
Qa > come fi difiè , che il Naphte infiammà l’a- 
ria, che gli ftà intorno . ^ 

Vici di Nerac con nouc, ò diece foli caualli 
per veder l’armata del Marefciale di Matignon, 
che per bràura vi s’auicinò . Fu riconoiciuto 
da quegli, ch’ei volea riconofcere , e fubito fa- 
lutato da vna molto furiofa fcarica,fi ritirò fen 
sa difordine , e fenza follecitar il cauallo ad 
andar più prefto, che del pafib ordinario . Fu- 
rono contati più di 5Q0*pali forati, ò rotti nella 
vigna, per fauore della quale tornò alla Città. 

' Se fi dice, che in quel tempo non era Ré, che 
d*vna parte nella Nauarra, e capo d’vn partito 
per la cui fortuna era ailretto ad auuenturare 
la fua * La ferita c*hebbe in Aumale , fece ve- 
der, ch’efièndo Rè di Francia nò hà risparmiato 
la pelle. L’vltima delle fue attioni muitari ba- 
tta per far giuditio di tutte le precedenti . 

bfièndo ilfuo efercito in Tarantafa fece vi- 
tta d’attaccar vn Ponte per riconolcer Tordi ne 
di quello delTinimico,e impegnarli à combat- 
tere . Comandò al Conte di Soifibn d’andarui* 
& accorgendofi,che la gente di guerra fi rilcalr 
4 aua,e che Taidore del combattere la fpingeua 


- 
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piilaùinti. che nonvolena.e 

perche non gli lafciaua vederne | 

kndar in perfona contro il parer de ifuo pm 
fedeli feruitori, i quaU diceuano, che co 1 get- 
tarfi tanto liberamente ne i pencoli era non^ 
folamentc trafcurato della fua vita , ma di tutu 
quelli ancora lafalutcde i quali dipendcujnd 
da lui , che il primo vffiao , e la pnncipal ac- 
tione d’vn generale d'eflèrcitq era d attender 
à faluarqucllo,che dòueua faluar tutti gli altri • 
Il rencipe offende la falute publica , mentre 
difprezza la fua particolare .1 pm valorou,« 
i più ardenti di Greci erano femprc li meglio 
armati, giudicando, che ouei,^ andauano 
armati alla guerra non pucffero volontà^ 
combattere : le lor leggi punmanoquegli,chc 
abbandonauano lo feudo, e non la fpada , la r^ 
gionemanifeftaè, che fi deue prima penfar di 
iiender fé fteffo, che d’offender il fuo nemico» 
quei particolarpiente c’hanno il carico in ma- 
no» & il gouerno di tutto vno flato » o di tutto 

Quanto vn’eflèroito . , 

Ma moftrar volle, che l’età non inuecc^a.» 
l’animo, che la dignità della cfona no difpen- 
fa il Principe da i pencoli , che no 1 ditendaa 
gli Allori dal fulmine della guerra , e che non 
defiderauahauer neffuna parte nella gloria de. 
gli rifeontri, fe non correa la ^ojtuna de gli al- 
tri . Montò fopravncauallo , che il Marcfcid 

de l’Efdighieres gli diede , Ip^infe «e pafso 
quelli ch’erano andati innMzi a gli altri, per 
ntenerli, e ritirarli dal pericolo, nel quale I cc- 
ceffo del valore gli portaua precipitoli . 

. Quando i nemici gli viddero m oiaoo^ oa- 
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ftonci e la barba bianca, in vn volto infiamma-^ 
to peri 3rd(^e dell’animo, e dilprezzar gli pe- 
ncoli confeflarono , che ninna cofa potea farli 
con •naggior gloria, granita , licnrezza> egin- 
Wio. In qneft’attione ne fece tré, quella di 
Re moitraiido Tantorità , e la felicità della fua 
prelenza, quella di Capitano, ordinando l e • 
cpfe mttc con gran pròtez?a.e giuditio , fenza 
cUlordine.e fenza pericolojquella di foldato ri- 
trouandoiine i luoghi, one le mofehettate, e le 
arcobugiate con g^n liberalità fi donauano , 
yorrà à quelle imprefe titolo di 
temerità relicc , biafimi chi vorrà il t^eneralc « 
che auuertito delle minaccie della lua morte , 
nlponde , che Sparta non dipendena da vn’» 
hnomo folo , magnifichi chi vorrà Topinionc 
Gl quelli che van dicendo douer morir vn buo- 
^ P^u<^cnte Capitano di vecchiezza,© vec- 
chio almeno , llimi la vita chi vorrà , come il 
più P^tiofo dono del Cielo , che tutto 1 oro , 
cne II Sole ha fitto, c farà giamai , non potreb- 
• Quello Prencipc riputaua.che non 
Yi rolle nifluna cola più grande, ne più gtnero- 

1 - ® Cefari, 
e gli Aleflandri non larian Itati coronati con_^ 

tanti Allori , fe fi foflèro ritirati da greminenti 
pencoli con vergogna . 

Come non fi curaua de i prefenti pericoli , 
Cosiipieua Tempre burlarli de i più remoti , fù 
auuertito vna volta dalla Reina Hlifabetta d’In 
ghilterra , che vn gcntilhuomo llraniere, che 
^ legmtaua,hauea cattino animo contro di lui* 
Ogni ragion voleua,che folle prefo,òIicentia- 
to almeno dal iuo feruitio* blon gli fece giama ^ 

mal 
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mal volto, fi fermò lungo tempo trattenuto 
nella fua corte, caualcando de’ caualli della_j 
iua ftalla,honorato da luoi comandi, per modo 
che finalmente il rimorfo della conicienza il 
conftrinfe à partire per nò abufare piu lunga-^ 
mente la fua reai boutade . 

Quella generofa natura non poteua credere 
in altri quel che non era in le ftelTo, nè turbaua 
giamai la fua quiete perfofpetti, ò diffidenze 
c’hauefie . Sono quattro anni, che la calunnia 
inuentò contro vn gentilhuqmo di Bertagna» 
vn'odiofa, c crudel accufa di tradimento , e di 
pei fidia s e la colorò di circon danze tanto ga« 
gliarde , che badauano per alterar il polfo , e 
mutar il colore all’innocenza, ne fu auuenito» 
& per moftrare , che non fi poteua diffidare di 
coloro, li feruigi de i quali haueuano meritatp 
la fua confidéza, fece venir da lui il gentilbuo* 
mo , gli (copri quaftìiccufa. hauendolq afficu- 
ratOjchenonreftauainlui niunamala impref- 
fione , li commandò di parlarne à vno de fuoi 
principali minidri , colui dupico di queda_j 
franchezza, e bontà in adàre di tanta importan- 
za , nella quale non fi poteua ffillir due volte, 
doue il rigore era’ laudabile , la diffidenza giu- 
da, il fecrcto necedario , il femplice fofpetto 
pigliato per accufa, doppo che gli hebbe detto 
quello che pa(Taua,con tutti quanti gli inditi) 4 . 
confefsò ,che la generofirà del Rè non haùeua 
altro edempio , che quel fol d’Aledandro il 
grande , il quale riceuette con vna mano il be- 
ueraggio , che Filippo fuo Medico gli porge- 
ua, e con l’altra gli modrò la lettera, che d’aw* 
uerciuacome Dario gli prometteua gran dóni 

C 4 fc lo 
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fe lo faceua morir di veleno . 

Dapiù bande era auuertitoin quel reno, che 
v’eraiìo delle cógiure cótro di Ini, e giudicaua, 
che in si gran moltitudine reflecucionc fbflTc-J 
per elTer più ardita > mà fé mentre durauan le 
^erre hauea fprezzaco fìmil auuertimenti,co* 
tae potea temerli in tempo tanto pacifico ? 

Gli fu detto nel mefe d’Ottobre , che vn tal 
huomoera venuto da certo paele co quella in- 
felice, e vituperofa intentione , mà quando fi 
informato della Tua fìfonomia, & che era fegna 
co nel volto, con la barba di vn tal colore, e con 
Thabicoalla Vallona.di(Te,che Taunìfo non era 
buono,e chequeffhuomo era troppo facile ad 
efrerriconofciuto* i fuòi buoni feruitori però 
non lalciauano di vegghiare per difcoprirlo.Fò 
ancora auuertito dVn’altrò, ch’era miidato dal 
medelìmo rpirito , mà per vn’altra ftrada,e che 
douea arriuar à Parigi nel mefe di Nouembre> 
mà non fu conofeiuto . 

Si rifegnaua interamete nella volontà di Dio 
benedetto,credendo,chenon fi potelTe fchifar 
ciò ch’egli hauefle ordinato, e che l’huomo do- 
uefle feguire il fuo ordine,fenza ricalcitrare • : 
Diceua à quegli , che’l fupplicauano d’hauer, 
< più cura alla cófeniation della Tua peribna>chi 
temerà la morte, non imprenderà niéte contra 
dime,chi fprezzerà la fua vita confpirerà cótro 
la mia lènza ch'io il polTa impedire. A voi toc- 
ca d’auertirue. Vna vita,che Tempre ftia con^ 
timore, è peggio alTai della morte.lo nù racco- 
mando à Dio benedetto quando vò al letto, il 
•prego quando mi lieuo à guardarmi, tutto il ri- 
manence è ripoftoaelle lue mani, ciò ch’egli 

guarda 
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cmarda è ben guardato i egli mi guarderà dalli 
matti,& kJ no ho paura de faui. In fomma ymo 

in tal maniera,ch*entrarno debbo in limili di^ 

fidcnze. E* cofa da Tiranno Teffer fempre in ti- 
more, e in paura . I pallori animofi 
licuramente,li codardi ilfontrano. 
giofo Numa non voleua diffidaiiì di quelli, che 
di lui fi fidauano, magnanimo come Celare.^ 
maggiore di clemenza, che Cefare,fi perde pe- 
rò come Ccfiire , per hauer hauuto in mag^or 
confideratione la fua grande, & innoccntebon- 
tà , che Taltrui eftrcmo furore , e m^iua . ^ 

Là maniera della fua vita , la conditione del 
tempo, lo flato de fuoi afferi , la religiofa ofler- 
uatione de’ trattati di pace, c de gli editti » non 
permetteuano,che s’afHigeffe ranimo nella co- 
fiderationedi quelle congiure, le viceré de gli 
fpiriti erano fanate , eli piu feluaggi cuori fatti 
domefliciigli preteftì fuaniti, reftoratc le feon- 
tentezze, gli nemici cosi mutan e haueuano in 
horrore tali conlpirationi , maflìme centra vn 
Principe, la cui vita era si profitteuole,e necel- 

faria à tutta la Chriftianità . 

Vn difperato nàtiuo de Neffepelme andò rà 
Spagna per offerirli miniflro di quel de^ftabilo 
dil4no,fcoprì la fua intcntione a vno fcudierc 
del Rè di Spagna , che dal luogo oue nàcque 
era chiamato Valdemoro . De Barraut,Amba- 
feiator perii Rèhebbediciò qual^e mmo, 
e fe ne dolfe co 1 Nuntio del Papa, affinché c<^ 
fideralTe rimpietà di coloro , che preftauano 
Torecchio à fimili moftri. Il Duca di Lerma— » 
i'aflìcurò, che molti di quello humore $ erano 
offerii, c ch’erano fempre ftaa - 
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«andò , che così iniqui pen/ieri , efecrabili, St 
ndegni di vn cuor di Re , non erano in quello 
del fuo patrone, e che ftupiua,che vna nationc 
qual era nata tanto Tempre ftimata per l a . 
lua lecita, e deuocione verfo i Tuoi Rè, dege- 
neraflè talmente, che producete huomini si in- 
Jumani. Comandò à Valdemoro di raccótar il 
Succedo di tutto il trattato airAmbafciator^. 
VaMemoro véne à trouarIo,e gli dilTe,che quel 
miierabile era andato dirittanjcnre da lui eoa 
Vantarli d'hauer maniera di heuraméte ammaz- 
zar Il Re. Nó bilògna parlar piu chiaro di qfta 
maniera per non fare come quegli,che repren- 
dendo le luperftitioni,e fattucchiarie,inlegna- 
«9 precettile gli incanti. ConfelTaua d’hauer 
Vdico queUa proppfta,ma che rapprefentando- 
gli la conlcieqza Tenòrmità dVna tanta Icele- 
ratezza , n’hauea parlato à vn Gefuita . il qual 
lubitp l’hauea ftolto da così eflècrabile prati- 
elTortatoà darne conto aU’Ambalciatore 
affinché li veghialTe quanto folTe poffibile alia 
Conferuationc della perfona del Rè . 

De Barraut auuei q del tutto S.Maeftà.clTa ne 
?cnne foelii propoliti, lodò la prudenza del Tuo 
Ambalciatqr,.rintegrità del Duca di JLerma,& 
«debito» che’l Gemica hauea.pagato alla veri- 
fa,& alla Tua confeieflza . Tatto di gìufticia^ 
contro di coftui era riferuato à Verdun primo 
Prendente di Linguadoca per aggiungerlo ài 
'grandi ellèmpi, chen’hà fatto vedere in quella 
Prouincia. Paflando à Tholofa il miferabd vi 
fìì fatto prigione fopra rauifo delfAmbalcia- 
tor , dalla prigione fu mandato al Ìupplicio,e'| 

•Ino cempagoo in galera » c . 

- Hora 
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. Horà per .continuar il diicorlb di quello ge« 
nerofo difprezzodella mórte^egli è certo> che 
la gran confidenza» che quel Prencipe hau^>. 
prima nella protettiooe di Dio,poineIla tua 
propria confcienza* che no’l lafciaua temere.^ 
gli foolnemicijnè diffidar de fuddjti|ha hen ac^ 
celerato la tempefta>che verrà adeffft à. caderq 
fopra di lui j S’cgli hauefle inalzato ip Francia 
tanti rrofeij e memorie della feucrità della fua 
giufticia) quanti hà fatto delle merauiglie dtllq 
l'ua clemenza, non fifariano formate le con- 


giure sì liberamente fra gli fpiriti deboli } li 
^oni della Libia non s^auuicinano alle Città* 


oue vedono su 4e muraglie diftefe le loro fp^ 
glie i gli Lupi s’allontànano dai tamburi, che 
Ipno ratti delle loropelli. E? poco tempo , che 
fi compiacque di farmi vn lungo difeorfo fopra 
i pericoli, che per lafingolar prouidenda diu;t 
na hauea corfo , volc;ndo’, che come faceu^t 
fuo cuore » cosi la fila hiftoria ne^ conferuane 
memoria, moftrando che molto gli 
che la fua corte di parlamento eflendo a Tours 
haueflecondennatoi morte vn huomo,che pfr 
liberarli dalle mani^de gli nemici hauea pr<^ 
meflo'di ammazzarlo, fenzif pèrò,che 1 
re haueflè con lenti to aldettò dcUà iu^fcocca * 
“Cli diifijche quei c’haueuano ranuninifiratiop 
rie della fua giuftitìa non' poteuano mai , efler 
troppo feueri percòferuare la fua perfona,che 
tante tede dependeuano dalla fua tefta,e tante 
vite dalla*fUa vita, che noniblaniéte li confenli* 
ma li penfieri , non folamente i peofieri. , orai 
-fogni di congiurare contro la vita del Principe 

erano punibilij&eranqfcmprc dati puniti . • 

, ^ C 6 jSegui- 
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Se^itòyché^ fé haucHè mandato alla faacor^ 
te di Pariamento quel pazzo,che Taflàltò fopra 
il Ponte NuouoJ, e che dicendo eflèr della de- 
fcendenzadel primo Rè di Frància, domandaua 
che la corona gli foife reilituìra ; non dubitaua 
òunto,che non Thaueffe fatto morìre,e gli 
Dcn rincrefciutoVperchfe farebbe flato punire 
vna beftia, che alla prima interrogatione fatta- 
gli dal Prendente lanin fopra’l fuo nafciméro,; 
e qualità , hauea attribuito la fua difcendenza 
à Pharamond. Fu conofciuto per si fiior di cer 
uellò,è sì malinconico, foggiunfe il Rè,ch’an- 
dand’io vn giorno allaBaftilla, fubitoche mi 
viddegridò, rendimi il mio Reame . Glidiffi# 
che la pazzia non ifcufaua le congiure di que- 
lla Quanta , che Càlwche per hauer tirato la^ 
fpada contro il Rè Henrico 1 1. come furiofò, 
lènza effètto, e fenza sforzo , era flato conden- 
nato à morte . Chauea patito la medefima^ 
pena vn'altro pazzo , ch*aflàltò Ferdinando Rè 
a Aragona l'anno i 4 pa. e gli diede vn colpo di 
fpada doppo Torecchio verfo il collo » ilquale 
cieffo in prigione , e tormentato con tutte le^ 
maniere de"tormenti,pon difTe altra coU,lc nò 
che*l diauolo glie lo hiauea commandato > eoa 
promefià di dargli la corona di Ferdinando • 
Qgella pazzia non lo giuflifìcò punto.gli furo* 
no cauati grocchi, fii fmembrato con tenaglie 
ardenti, abbruciato il Tuo corpo à foco lenco,it 
che refe l’anima à poco à poco. £ ancora che 
li dica . che li fùrio/ì fono affai tormentati dal 
loro furore, e che bifognaaecrefeere l'af- 
flittione à gli afflitti , nondimeno non vi è oiCt 
(ima colà], chefaccia più predo faui; quei che 

fono 
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fono fuori del loro fenno> che la pena^che 
tifcono . Il Rè tagliò quello difcorfo c6 quella 
parola veramente reale, c veramente fua 5 la^ 
clemenza perdona à quegli ^leflì^ che np" 1* 
meritano, quato c piò giuda l’ira, tanto piu lo- 
deuole è la clementia . Quel buon Prinape*-# 
li sforzaua femore d’addolcire Tacerbità de » 
commandamenti, e’I rigore della giuftitia» C 
come Numa hauria più rollo voluto pacifici 
Gtoue con le tede di cipolle , che d’huomini § 
bauria dedderato , come Aleflàndro,eflettuar 
piùtodo il rigore del fuo voto fopra l* Alino» 
chefopral’A&aio. ^ 

Quel cuor frane o, c ge nerqfo fdegiiadotuw 
quedi timori, & auuertimenti , e dilprezz^w 
le preghiere,che gli erano fatte,perche voleue 
hauer Tocchioalla fua propria falute , non vo- 
lendo per paura deU’auuenire fminuire alcuM 
cofa del prefente,c contentandoli della miferia 
che ciafeun giorno da fe produce, fenza aggiu* 
gemi per preuentione quella del giorno^ fe- 
guente > di& alla Reina , ch*era riloluto d m- 
dare per la Città y & adàcciandoli al poggiolo 
della camera della fteina, domandò fe la fua^' 
carrozza era òbalfo i colui c’hauea intraprefo 
di far quello efecrabil colpo, intefe quella pa- 
róla, è diflè fra i denti, io ti hò , fei fpedito . 

Prima di partire baciando la Reina le dine 
tre volte à Dio,come fe il fuo cuore hauelTe— > 
£itto fede del dolore c’hàueua di feparard , 8c 
quafi di iradicarfi dal fuo . Li Mareiciale della 
Chattré vededdoqueitó carezze , gli dilfe,chc 
diuentaiùi fempre più amante della Reina, che 

iìuoi buoni ferukori ne riceuyuan grati con- 

tcacoj ■ 


^nto,e fi 


perauano ancora dc«uerne mollò piw, 


HIST O RI A 




ma che f ngannarla . Vfcendo 

incontro la Ducheilà di Mercario » che fu l’vl- 
tima delle Principeffe con le quali parlò . Di- 
Icendendola picciolalcalacomandò alMarer 
«ia^e Boifdauphnijdi ftar pròto per partire^ 
&^eflèndo nella corte parlò al Duca d’Angiò, e 
gli moftrò Bafsompierre,domandogliie lo co- 
cpfceua i Montò in carezza aUe tre bore, e tre 
qu^i,Dre(è il principal luogo, & hauendo in- 
teib dal Duca d’Elpcrnon fe hauea negotio ne 
la Città, il mife à mano dritta, Bando alla por* 
tiera della mede/ìma banda, il Mareicial di La- 
uardin,e Roquellaure,aU*altrail Ducadi Mó- 
b^0Q,& il Marche/e della Force « Nella parte 
dinanzi della carezza Liancour fuo primo Scu 
diere.òz il Marcheie di Mirebeau. Il Cocchiere 
fc domadareper lo Scudiere che feruiua.verfo 
doue doueua andare > & il Rè ril'poié mettimi 
fuori di qui. FiTendo lotto il volto della prima 
porta &ce aprir la carezza da tutte Je bande . 
Quando fù mnanzi al palazzo di Longueuille > 
m^dò indietro tatti quelli che lo. feguiuano, 
Cb fu domandato ancoi'avna volta verfo douc 
doueflc andar la carezza >dMè' alla <iocc dei 
Tupucr , c quando vliu dille andiamo al Gì. 
miterio de i Santi Innocenti • Andana all* Arìfer 
«ale per dire al Duca de Suglvilgran con- 
lento che riceueuadel viaggio d*Elcures, & 
che erano leuate le diificuità, che gli haueano 
rapprefentato. 

Hor qui la mia ignoranza , dia mia humiltà 
Bu fanno abbaflàr gli occhi à i raggi rifblen*^ 
denti di quella pofiauza fourana«>che< dilpxmc 
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itelle cofe interiori »come le piace . Gli miei 
penfìeri iì perdono fra gli abifli delle fourane 
dirpolitioni » delle quali quel Principe fàceua 
mirabili offeruacioni . Son tre anni ch’vn gen- 
tirhuomo della fua caccia hauendo lèruito il 
fuo quartiere, gli domandò licenza, con inccn- 
done di partir il medelìmo giorno : hauendo- 
gliela Sua Maellà concèduta, comefeppe,chel 
Ré voleua andar d caccia, li fermò, e dilTe 
derar d veder il Genio : lo vidde co/i vicino» 
che ferito da vn corno nel ventre morì fubito • 
Ecco, ci di/Te il Ré ritornando da caccia,qual*è 
la dirpo/ìtione,m*ha domandato licenza per ir- 
fene, glie l hò conce/Ta,e non hauendo più che 
fare qui , é venuto à cercar la fua morte illa^ 
cacciai quell'era la lua hora,non potendoli 
prolungare vn fol minuto : e l'opra ciò fece vn 
lungo difcorfo di limili olTeruationi. 

Ma quando io con/ìdero , ch’egli s’aHatica » 
affinché tutte le cofe conuengano in/ìeme per 
eftèttuar quelfinfelice momento , ch^egli efce 
fuori con qualche ripugnanza del cuore , ch’è 
fempre oracolo fecretó delle buone , e cattine 
auuenturei che la Reina per diuertirlo dail’an« 
dar per la Città, fa tutto quello che fe Calfur- 
nia per diuertir Cefare dali’andar in Senato j 
ch’ei non vede Thora d’vfcit del iouure , che 
pon y^pl permettere d’efler feguitodaUi fae 
guardie, che manda il Capitano al palazzo, che 
|1 LuogQtenente è ain jialaio , chei’Alrfìer va à 
crouar li primo Prelidente Arly , che fa aprire 
la fua carozza da cucce le bande , eòe ò leua il 
tabarro per meglio difeoprir ilfuofianco, che, 
U valletti da pie pigliano yn’aicro cambio che 

■ * quèiU. 
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quella caroaza , che h contrada è ioipedica da 
. vna carretta } io fon coftretto a dire,che’l chelo 
accoppia talmente tutte lecofe à vn medefìmo 
punto per farle riufcire come gli piace^, che«f 
pare ch'ogni cofa fiuorifca quel dàneuole col- 
po»che la dii^atia abbaglia gl’occhi di quegli 
che vuol’abbattcre » & vfa la ftratagetnma di 
PiteacO) il.quale entrando in duello contro Fri- 
mone 3 Tauuiluppò con tanta deftrezza con te 
reti y che teneua nafcofte fotto lo feudo , c’ha- 
uendolo allacciato Tammazzò ageuolmente. 

Le forze humane erano deboli, e timide per 
congiurar contro la perfona di quel Principe s 
rinfcrnq vomitò da gli abiffi rafelitore : que- 
llo infelice era malamente viffiito , e da quelli 
ché'l conofceuano era in concetto d'huomo 
perduto, e per difperato • Haueua agitato lun- 
go tempo la lite d’viia lìicceffione da lui pre- 
tefa, & hauendola perduta, la miferia coÀrinfe 

f io padre, c Tua madre à darli aireOercitio del 
mofinare,la pouertà nccedaria lo fè rifoluere 
alla volontaria , entrò nel Monaftrio de Fueil- 
lanti , e iVvfcì per la debolezza del Tuo ceruel«> 
lo s queglvc^ lo alloggiarono m'hanno detto 
«bpoi,che li '^aflò dei tutto, exhe la parola di 
Vgqnotto cambiaua la fua pazzia in furore > lo 
^iritoreflò flupido, incolfàte,biporrita,rice- 
uitorc di tutte rimpreffioni , e che s*alterauia^ 
lénmre per la deprauatione de glihumori. • 

> , Chi fa vna lega di drada p izzo , non arrioa 
mài fauio à c«' la > la lua pazzia era tanto pià 
Bianifcfta, quanto più credeua,chc eflà fode^ 
■afcollai tanto più era ftordito,qu5to più pre-" 
fumea d'edez fauio | e non cenendod per ama- 
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Iato, non fi curaua della fallite . ^ 

Ritornò poi al paefe,doue ftettein prigione 
vn’anno intero per homicida . Si era fatto cat- 
tino in palazzo, tu pazzo nel chioftro,fi difperò 
nella carcere, oue hebbe varie vifioni* (opra le 
quali ì c fopra le finiftre opinioni delle genti ^ 
ch’egli andaua raccogliendo infieme contro le 
più giufte, e più /incere attioni del Re, ò fopra 
le dfe impreffioni che ^i veniuano date,e che 
con auidicà riceueua, formò queirelccrabilc,e 
icelerata rifolutione d’ammazzarlo . Non heb- 
be però ranimo di effeguirlo sì prontamente > 
come l’hebbe di deliberarlo ; nodrì nel feno 
ben tre anni còtinui le vipere di quei penfieri, 
B*hebbe horrore , e conrefsò , che nel primo 
tnouimento fc gli erano drizzati i capelli, che’l 
{udore gli era venuto alla fronte» & il tremore 
in tutte le membra . 

In quello furore fece alcuni via^i da 
goulel'mc à Parigi ; l’vltimo fu nella feda di 
Pafqua,có intentionc di farii colpo > md volle 
afpettar rincoronatione della Reina, affinché 
( diceu’egli ) non rimanefle priua d’vn’honorc 
M giuilo, e tanto mericap da lei . Se hauefTc^ 
paflaco quella funefle giornata^ la necefficà la 
collringeua à ritornartene, perche nò gl’erano 
liroafti altro , che tre foli quarti di feudo . 

Rifoluco dunque di non la paflàre tenza effe- 
guirc il fuo crudele ditegno» beuépiu largai 
mente del folico , e dimorò buona pezza net 
I.ouure i federe {opra le pietre della porta, da 
ue danno i bacai afpectandoli loro padroni • 
Penfaua fare il colpo fra le due porte » il luogo 
(kaue s'era podo gli daua qualche vantaggio i 
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ma trouo che I Duca d’Efpcrnon era doue ffin- 
dicaua,che fi doucHc metrere fi Ré , c tagliar! - 
dogi! il camino, rafpettò in vna delle picciole 
botteghe, che fono verfo grinnoccn:L nella , 
contrada della Ferrooeria . 

In Quella /Irada lono molte loggie* t botte*» 
arriuano alla muraglia del Cimicerio 
de SS. Innocenti . Il Rè.Henrico II. eflcndo à 
Com^egne l’anno H54.alii 14. di Maggio,fa- 
i^eofleruationedel primo anno,e dell’vltima 
giorno della vita di quello gran Prencipe, con- 
nderaiido che quella Urada era nel meao della 
Citta di Parigi, & il pa/Taggio ordinario de* Rè 
per andare dal Caftello del Louure alla loro 
cala delle Tour nelle , c che le botteghe la ren- 
deuano più ftrctta,incommoda,e malageuole» 
commaodò che fodero dcmolite,& abbartutew 
I. editto fu approuaco nel parlamento, ma per 
Bo/lra difgracia'negletta J*t/Tccfltione .. ^ell’- 
mfelice tutto Ridante , e Hi9Tldato , s’appiattò 
in mezo a quelle botteghe . 

Il Rè vidde Montigny nell’entrata della c6. 
tra^ in carezza , c fecondo la fua folita aflàbi- 
lità gridò, feruitorc Montigny,, fruitore . En- 
trando la .carbjsza in quella contrada trouò à 
dij^adue carrette>lVna carica di vino,& 

1 altra di Rcno,é quefta fu la cagione che voltò 
a man ualftri^ fermandoli ad ogni momento , 

I4 valletti da piedi erano pafiati per lo Cimi 
tero de i SS.lnnocenti, i gencil’huomini no n. » 
po^uano giugnere la carezza , molte perfon e 
panvono fra la carezza, e le bocccghe> veniua 
quello Tigre per lo liiedeiimo camino con il 
tabaiTofopralafpalIamanca,il coltello nella r 

V mano, 
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manojnafcotlo dentro ilcapello : la polh^ra^ 
del Rè lo fe ardirò , perche s*ei non hauellè il 
vifo riuolcp daH’alcra banda , io IHmo ) che la 
riuerenzaje la mae(là,che il dito di Dio ha im« 
preflb fopra la fronte de i Ré,rhaurebbono ri- 
tenuto . Teneua il braccio dritto fopra il collo 
del Duca d’EfpernQn à cui haueua dato vna^ 
carta da leggere j il Tuo braccio ^niflro era ib- 
pra la fpalla del Duca di Mombafon , che vol- 
caoa la tefla per non parer curiofoin afcóltar 
quello, che’l Rè diceua piano al Duca d’Elper- 
floh>& al Marefcial di lauardin» a* quali s’era 
accollato per dire quelle parole . Al ritorno 
delfArlenale vi farò veder il difegno , che pe- 
fcures hà fatto per lo pafTaggio del mio eÌTer^ 
cito > voi ne farete molto fodisfàtti > perch’io 
n’horiceuto molta confolatione . 

A cosi fatte parole vedédo quella fùria che*! 
Rè gli difcopriua tutto il fianco , e che vn val- 
letto da piede.che folo poteua impedire> s’era 
fermato per legarli vna cinta , montato fopra 
vna ruota, gli diede due colpi di coltello , 
pensò di dargliene incora de gli altri i mài! 
Duca di Mombafon riceuè il terzo nellz mani- 
ca del giuppone . 

Il primo colpo fii tra la feconda>e U terj;^, 
coftìbdella larghezza d*vn dito in traucrfo,paf- 
fandq sfotto il mufcolo pettorale fenza offen- 
dere il torace del petto . Il fecondo vn poco 
più à baffo in mezzo al fianco, tra la quinta, 
reflg coffa largo due dita, pafsò da banda à ba- 
da daliVna delle pennole del pulnione>e diede 
(ìno^all*arteria venofa , la quale ruppe fopriu» . • 
l’orecchia fianca delxuort^^ : . , 
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-Sentedoil Rè la prima ferita alzò il braccio» 
e diede per la feconda maggior commodita > É 
trottò ancora» che Tellrema parte della manica 
del foo giubone nel di fuori verfo il pugno eri 
forata in due luo^hiiC la camifcia in tré, perche 
cr^iegata» e ciò* conferma quello che diffe^ 
radano i molti > cioè» c*haueua ben dato tre 
colpi» ma che vii folo era riufcito conforme al . 
fuo defìderio . 

li Rè (hfle al primo»iofon fcritoi mi (ègukò 
$ì predo il-fecódO) che à pena potette finir que 
da parola , non è niente > perche il fangue ^ 
vifcì per la bocca in gran copia . Il Duca d*fi- 
rpernon fi leuò Cubito per foftenerlo , e lo fup- 
plicò dipenfarà Dio»có?iunfe le maoi»eleuò 
gli occhi al Cielo» e cosila Tua anima tutta ba- 
gnata ncl^fangue dell’ Agnello innoceiKe » che 
vccifò al principio del nàondo » dolcemente 
filg[gi da quefto corpo tutta fanguinolcte d’vna 
ferita innocentemente riceuuta . 

■ La carezza dette ferma»il camino impedito» 
la drada piena di popolo» ogni cofa in terrore» 
dfcosi perfo il Cocchiere» che non fapeua an- 
dare nè innanzi» né indietro. S. Michel Tvno 
de* eentil’huomini ordinari tirò la fpada còtto 
quél difgratiaco per ammazzarlo, il Duca d* E- 
^emon gridò» che nonroftèndeflc» che vi era 
pena la ceda» e che il Rè non haueua male » gli 
tolfe il coltello di mano » e*l Conte di Curcon 

f li diede del pomo della fpada nella gola : la 
ierre fvno de* Capitani elfenti delle guardie 
lo pigliò» e lo diede nelle mani de i Valletti da 
piede» èhe lo confi^norno àMoncigny , Lian* 
court vfcÀ fubico dicaroaza» andò alla cafa 

della 
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ièlla CitcàT per metter ordine àqaèrche: di#* 
[>endeua dalla Aia carica » molt*alcri andarOBè 
per prouedere alla Acuità del OelAno>tl Baroy 
ae di Courtomer con vna poliza dritta di* Iqà 
mano m’ha adìcurato, che in quellliftante» e ili 
quella Arada il Marchefe delia Force lo pregò 
d’andare all’Àrfenale ad auuertiré il Duca dt 
Bugly di queiraccidence > e che andando. v*ia« 
contro otto» ò dieci huomini à piede i & due 4 
caualiO) li quali dicendo tra loro con biafteitie» 
bifogna che muoia, s’auuentarono contra quei 
Tigre per dargli, e ch’egli A fpinfe.innànzi con 
la ipada nuda,e incruciàdogli rarmidiAe lóro 
che il Rè ftauabene>& c’haucua.prohibito^che 
non le gli faceAè alcun male . Il primo PreA« 
dente auuertito di queAo fe domandargli! per 
il Conte de Beaumont Tuo Agliuolo ;lè potèua 
dire,che gente era quella j rirpolè^Cheu fmar.- 
rironq: Ara la calca , e che trattandoA diqueAa 
materia non A douea dir niente cohinfierte?'?^ 
Quello AineAo, e perfido colpo fùi^0£0si 
lubitOiche nelTuno non iè n’accorfe, la colf Ai* 
Aone era sì grande, cfaée fe quel moArohauellè 
gettato in terra il coltello, noniàrebhe Rato 
riconofciuto allo sbigottimento» perche éra^ 
commune, nè meno al pallordelvoltò*perche 
confelsò che diede nel corpo delRè» comtL^ 
dentrovnabotteidlAeno ^ ’ 

Gli tolfe in quel Aibito U dianolo'ogni fòrte 
di timore> di rjrpetto,*cdi giuditio • i Poppo» 
che la carozza tu voltata » fl Rè fìi portato al 
Xouure» aU’entrar della corte A gridò al Ytno» 
.Be al Chirurgo, ma nò vi era dibifognonè del- 
Vvnojoè delizierò • Vi era già Rata portata la 

■ ''.r " ■ DUO- 
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•óow dèlia ferita! ma quella della morte noti 
w intw che airarriuo della carezza , dalla^ 
juafc fh tanito iiRé morto, il Duca di Mom- 
èafon, Vitrv,c’I Marchefedi Nermouftier,Su. 
gly,l vno dell! Scudieri , e ancora alcuni altri 
i^ali non ho iapuco li nomi » lo portarono 
fopra 1 fùo letto del picciolo Gabinetto . 

Petit fuo primo Medico m’ha dettoache non 
irefe lo fpirito, che fopra il letto , e che bauen- 
yli detto. Sire ricordateui di Dio dite nel vo- 
Uro^ore, Giesù figliuolo di Dauid habbiate 
pieu di me, haueua aperto gli occhi rre volte i 
vn altro gentil’huomo m’ha dettola medefima 
cofa , mafì dubita fe la qualità della- ferita gli 
pcrrtetteflè tanto di vita , fenza effer foffbcato 
caj fangue. Di Vie Con/ìglierc nel fuo Confi- ^ 
liglip di flato , eflendo falito le fcaIe,co’l Can- 
aJelliercj&graltri Signori del Confeglio,fì 
ttouò là ^ e vi flette tutta la notte , mollrando 
quefl’vltimovfficio da qual’afferto erano 
proceduti tutti li precedenti . L’Arciuefcouo 
'i anch*cgli , dille l’orationi , 

& co 1 foliti fuffr agi; della Cfiicfa raccomandò 
lafuaahimaà Dio. 

Si dicc^ytohe vn Duca di Bot^c^na fìi quali 
pfermorirdifpaueiitoalla vifladeinoui pru- 
dentiiche^VnMagicojdi fe vederci poco man- 
cò che’l dolore nòfoBocaffe fubito quelli, che 
tiddcromvn momento morto quello Rè dei 
pudenti . Ancora ch’io vedeffi là fua camifeia 
•mfanguinata , il fuo pettogonfioperl’abon- 
daozadelf^uc,lafuafr^^ chegià comin- 
'Ciaua à ingiallire , i fuoi occhi ferrati , la fua , 
ibocca ofieaa' có fopra la Croce del fuo ordine, 

mi 
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ni pareua quefto vn^illu/ìone, conrradiceiiaLù 
’imagìnaciohe 4 i miei occhi , non potendortìi 
maginar di veder morto quegli, che vn’hora^ 
>rifna non parlaua d'altro>che di combattere» 
il vincere, e dl trionfare . 

Diceua come gli altri^. E' quefto quei vitto- 
riofo Principe i cui tutt'il mondo ha dato il ti- 
;òlo di grande, & d’inuincibile ? che mouédo/i. 
"acca mòuerc tutto il mondo , li difegni del 
juale lbl1euauanq,e irtrauagli abbatteuano gli 
mimi, le*minaccie atterriuanoli fuoi nemici» 
e leggi afficurauanoi fuoì fudditi ? Quel Preà 
:ipe,che fofteneua la Chriftianità nelle Tue de-s- 
5olezze,la confolaua nelle Tue afBittioni, raflì+ 
ruraua ne i luoi timori, che có la forza del fìid 
nuditio, con la felicità della fua^emoria, con 
le proue della fua elpericnza , è con quefli tre 
occhi della prudenza, cioè là cònofrenza.l a « 
prouidenza,e la memorià,fapeua^e fateua tato 
bene la piùdiffìcirarte di tutte, ch*è quella del 
comandare a gli huomini , QiheI Principe sì 
.ottante ne gli affari, sì vigilate neiroccàfìoni» 

51 prouido nelle cofe dubbiofe,si moderato ne 
e pi ofpere, sì fag:gio nelle difficili, che giamai 
jon il Ipauentòjiiè in battaglie non ìi turbò, ne 
le 1 pericoli non cedé alla fortuna, che fapea 
:io che doueua temerfi/efprezzar/i,&ciò che 
poteuade/ìderar/i.&ricercar/i. Quel Principe 
:he faceua ragione à tnttii che la voleua faper 
li tutto, si proiìco à rimediar al male,&: à prò- 
:urar il bene, circondato da tutte le maniere di 
contentezze di .gloria , e di felicità , afpirando 
lue cole grandi per Taccrefeimento della glo- 
:ia di Dio» e della ripucaoon della Fràcia, pro- 
; i * peinendo/i 
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ponendoH di riformar quel ch*era ancor in di* 
fordine^di finir quelle grand*opcre> che ranno* 
<lel pari con Ufuperbi edifici c*hanno porcaco 
il nome de’ miracolile rifoluto di ^ rifiorir le 
buone lettere > e le fcienze nell’ Vniuerfità di 
Parigi , e la pietà per tutto . Il grand'Henrico V 
al qual il Cielo i meriti, e le virw prometteua- 
co la monarchia dell’vniuerfo. muore nel puh* 
to deireflecutione delle cofe promefle . 

. Tutti li Prencipi, li Cardinali , li Prelati, c li 
Signori ^elia Corte vennero à vedérlo fo^ra il 
letto del Tuo Gabinetto j l’vno gli baciò la^ 
bronte, l'altro la mano , molti fé gli gettano à i 
siedi, tutti fi dileguano in lagrime . Il Conte- 
ftabile parimente vi venne , e ben accrebbe-» 
l’afiSittioné dello fpettacolo, perche dolendofi 
con Dioiche lafciaua lui tanto al mondo, e che 
ti’haueua leuato vn Principe si neceffario alla 
Chrifiianità, la parola , e le gambe gli manca- i 
rono, li cuori fi fpezzauano in pianti, gli occhi 
£ difiilUuano in lagrime , vedendo eltinti per 
fempre quegl’occhi ch’erano le delitie di tutta 
la corte , li fguardi de’ quali erano feguitati » e 
bramati siardenteméte,e si curiofamente, che 
molti penfauano hauer perduto quel giorno , 
che non haueflero potuto meritar da loro al- 
cuno (guardo benigno • 

La £pintura altre volte non ha potuto rap- 
|>rerentar la meftitia d’vn padre nel facrificio 
della figliuola,reloquenza non faprebbe efpri- 
mere il dolore della Reina nella morte del Ré ' 
luo marito , fé quello non é il foggetto di giu- 
fliflime l^rioie, la natura non ne ha, il dolore' 
non ne troua , la ragione non ne ordina ; ma^ 

^ doppo 
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doppo che gli òcchi hebbero réduto al dolore 
cosigiufti tributi) e che quella Principeflà heb 
be paflàco noue notti fenza dormire, per ibdif- 
Bire alle lagrimeje impedir che queda difgratia 
'nonfoife feguitata d^altre» fece veder che Dio 
rhauea riferuata per addolcire la violéza dell^ 
dodre miferie. Di qui cominciaremo rkidoria 
della dia reggenza , e del Regnp'del Rè dio 
gliuolo, doue noi vedremo come le loro Mae<r 
dà riceuettero queda diigratiata noueUa> e c& 

S ual fortezza di cuorejd’^ttioheje di fedeltà 
irono feruite dalli Prencipi j e Officiali della 
Corona > Signori del Configlio , Gouernatorl 
delle Prouincie» e della Città di Paridi , e (Ulj 
tutte falere > doue le cofe fono pafiace intal^ 
maniera ) che la Francia ha hauto foggetto'di 
ftimirddelfuodupore, . i . 

Qpedi difcorlì fon come pezzi fuori d’opera 
iè d rapprefentano fuori di tempo . Tutto ci6 
ricerca vn nuouo volume» Phidoria d’Henrico 
Quarto non paffa l’vltimo dio fofpiro > e doue 
eflk finifee» iui comincia quella di Luigi Deci*, 
moierzo» figliuolo felicimmo dVn Padre»ch’è- 
dato rornamento de’ nodri padàti fecolì, 
che} farà l'ammiratione' di quelU c’haooo 
venire., u . • - - ; - - 
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noi) è già ragtoncuole di: 
I rimettere ad al tm tempo 
f la narratioiie delli debiti 
pagati alla grandezza della 
fua memoria, all’honor de 
la fua fcpoltura , alla ven- 
detta della fua morte i Ia_» 
fua hiftoria ha incomincio 
dalla, cuna, deue terminar con la bara , 

' In Al la meaaa notte venendo if Venerdì il^ 
Corpo del Ré fpogliato d'vn’habito di raib nefo- 
c’baucUa inddflb, trinciato minutamente fenèa 
palFamano > <fu.ve(Hto dVn giubbone' di rafo: 
bianco, e portato fopra il letto della fua came- 
ra, doue fu' veduto , contemplato, e pianto da- 
tutta la Città di Pai-igi. li caldo-delia lìagi.oncj 
eMfangUfi.diefe;gli.eraraunacò ncI VmtrcJi; J 
non permetteuana:che piirolcre fi difieriflé di’ 
aprirlo.: Ilchfi[fi feceilSabbatoisùle (^ftìattr’*»^ 
bore alla preséza di quattordici Medici del'R'èjf 
i primi de’quali erano Petit, Milon,DeirOrme, 
Henouard, quattro Medici di Parigi, vndici Chi 
rurghi del Rè,Martel,Pigiay, Guillemeau, Re- 
gnaud,& altri . Lo trouaron cosi fano , e tutte 
le lue pani sì intercsche potoia arriuare lènza 
\quel colpo à vna lunga , eielicè vecchiezza • 
Giudicarono fimilmente, che le il fuo corpo 
foAe Aaco trafparence agli occhi di quel par- 
. * ridda. 
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ricida) non l’haurebbe potuto ferire in fito più; 
mortale, nè che più tofto il face/Te morire . Le 
interiora furono fubito mandate a S. Dionigi 
pei:.vno de gli efentldella-guardia» con fei folr 
dati , è fepellitc fenza cerimonie . , ' < i 

Il cupr del Rè £ii .ferrato dentro-à vn cuore 
d’^éuto. Xà:Vaixaiie-Qouerhatar d’Angiersi 
e generai delle polle di Francia,/? prefencò alla. 
Reina per ricordargli * chérintcntióne del Rè 
èra>di farlo fepelire alla Flefche,nel qnalluogo 
haueua hauto la prima forma, e di làfciarnea-»^ 
la cura al Colleggio de’ Gèfuiti* A quella pa-, 
roia del cuor del Rériceuè la Réina vna nuouat 
ferjta nel petto, non f /fendo poffibile,che vnal 
moglie fentafenaa doloreichele Zìa domadato? 
il cuorie 4i fuo marito i pur rifpolè>che poiché:. 
Dio haueùa fatto la fua volótàjdelìderaua, chef 
quella del Ré folle parimente elTeguita , e co-* 
mandò che il detto cuòre /iconfeMalfe nello 
mani de* Padri Gefuiti per portarlo alla Flè-» 
fche , e diede il carico di condurlo ai Duca di- 
Mombafon . : li Principe di Conty lo con/ìgnò 
al Padre lacquinot Rettor della cafa profcflb 
di 5- Luigia II Padre Cotone andò’ à fenderne 
aratie in nome di' tutta, la Compagnia .: Vitry 
fece caminar intorno alla carezza vétiquattrq* 
Arcieri , e dodici- torchi fino alla lor Chiefay 
nella quale llettcqucipretiofo pcgnoalcun di: 
Di là tu portato con buona c5pagnia,ericeuto 
con gran pompa, e magnificenza nella Città de 
la Flefche dalla Varàne,dal Baion di S.SuiànBa 
fuo figliuolo,e da tutti gli ordinidella Città» e> 
dopò dinerfi honori. orationi, & poemi fune- 
bri fu pollo nella Chiefa del Collegio de Gic- 

D 1 fuiti. 
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fiuti . 11 corpo del Rè imbalfamato fii mefib in 
vna cafla di pióbo coperta <vn’altra di legno 
fij^ra la quale era diftcfo vn gran drappo d’oro 
co*l baldacchino di;fopra , con due Altari da i 
lati , doue per diciotto giorni continui fiironp 
celebrate le Mefie la mattina 5 & àtatte Thore 
delj^orno, e delia not^p i iiifFragii fcnaa inter- 
mimonc. , 

^ Fmono fatte orationi per lui in tutte le Chic 
di : quegli ancora, la dottrina dei 

3 ru M • inutili à i morti , non furono in- 

fenfibili al dolor publico di quello accidente, 
perche giudicàdo che fofTe fiato vn’effetto del* 
lira di Dio contro la Francia ^ ordinarono per 
tutte le prouincie dou’hanno tempi), vn diaua 
generale, dalFobligo del quale non era di^n- 
ma pei fona, e fi fece tal difciplina, che i corpi 
de 1 più zelanti fofiennero yn giorno intero la 
tame,& Ce la paflàuano li fpiriti,ò parlando c6 
pio , òafcoltando la parola di Dio, fecondo la 
lor religione » 

Dalla camera fu portato alla fala di pompa» 
Otte furon fatti alla Aia effigie nell’hore delde- 
fiuare, e della cena, Uferuigi mede/imi , che S 
nceuano all’originale mentr*era vino. Con la 
queroecafione laR^ina fu conlìgliata far fe- 
oellire Henrico Terzo Rè di Francia , e di Po- 
lonia, & renderli quel debito che If viuenti de- 
vono à i morti , 8 c che per molti importanti ri* 
fpecti non fe gli erano pagati al tempo. Il Du- 
ca d’Elpernoae Bellagarde gran Scudiere heb 
bero cómiffione d’andar à C ompiegne per far 
condurre la cada à S. Dionigi j iJ di fcorlò delle 
fue eflèquie fi vedrà al fine della fua hifioria , 
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né bifogna fermarli quùfe non per confiderarc 
che la Fràcia hà veduto fepellir in otto giorni 
due Rè ammazzati ingiullamente > e federata* 
mente di due colpi di coltello . c ' ^ 

•Otto giórni appreflb fi fece la pompa nine^ 
rale . l*tflèquie de i Rè di Fràcia doppo Carlo 
Ottano hanno fempre tenuto vn medefimo or* 
dine, chi vede il diiegno d’vno, vede quello de 

gli altri, non bifogna aggiungeruii che yofler- 

uationi de i luoghi, e de i tempi*& inomi delle 
perfone, fé vi è niente di differenza, non èiche 
in più , ò meno di fontuofo Ma come creilo 
gran Prencipe foprauanza dn tante cofe i fiioi 
predecefioTi , cosi Fa Reina volle , che le cllc- 
quiefoÌTcfò nella fpefa , e nella magnificenza 
maggiori di tutte quelle > che s’erano fatte per 
lop^àtò. > ^ . 

Eflendo fiata Peffigie dieci , \ò dodici giorni 
{iella fala, perche non fi cofiumà di lafciariièla 
dauantaggio, fu leuata , e là cafia pilla ibprai.> 
de éauaUetti i'ela fala apparata di neró ; il Re 
yeftito coimàntelloJr^afe di porpora ci venne . 
€0 i Signori fuoi iìratelli cbn Ir Prencipf del 
fangue, c con li Signori della corte, e le diede 
deiracqua benedetta j le Còpagnie Souranc fe- 
cero la medefima cerimonia ne gli altri giorni; 

Il Cancelliere co’l parer del Cófiglio ordinò 
che. nella proclamatione fofie fopranominato 
Henricoil gràdejincoVnpacabile nella magna» 
nimità, enella clemenza, titoli, che haueua.J 
meritato tato per le Qualità della fua pei^fona 
quanto per' li muori della fua fortuna , e per li 
meriti delle fuc virtù . ^ 

Quefio gran numero di perfi>ne,e d*honorì > 

D $ che 
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luigi il Gl oflfo pagò quefto debito à Filippo ^ 

‘ Aio fratelio. ' Luigi Ottauo à Filippo Augnl^, 
Filippo Terzo à Luigi Nono:. Carlo V. à:Gio^ 
canni, Carlo Duca d’Orlean,&iHenrico.puca: ' 

d’Antou fecero il gran’ duolo. nell’ edequie. di' 
Hcnrico Secondo lor Padre 
f ^ Le cerimonie, che in quefteoccafioni doud- 
riano efler certe, lì cambiano fecondo i tfeitìpi . 
Quello, che par à propofito in Vna ftagioneiUÒ 
€"nell’altra»eiperqueftodifleJ)ùTiUetictieefl^ . 
noin hanno certezza a lcuna;. oAkre volte 1» ^^ 
tua era .poda lopra la caffa,per.commQU0réiiÌ 
popolo ad honorarejl corpo, che v’eria dei«iVO,j 
£ per, modrar chc'il H.è non muore, e oh^ 1>^9 
minidratione dellafgiultidaspTÌmoje prùicipàl 
oificio del Rè,non celIa,lacorte.dì Parlamento 
rha Tempre circondata j quapdo fu;fepeUito il 
RèFràcefco Priiifco>eiìSsfo'feparata:daìlacaira a 
è dà quèda feparatrknre iè deriùata la dilpAitaai» 

•del luogo, tchedmetenerin quedh ceriqotohllt ' 
il Vefcouo dì Paiigiì. ,,; ii r <0 : , I i ; 

-, ili Martedrì di Giugno^ la ^caflà fu tons 
dotta alia , Qhiefa . liiaggioré*, e melTa fotte vna 
. capélla ardente , Li Preiicipi del lingue ,'e It t 
Signori del Duolo pigliarono la man diritta^ 
j del Choro per federe . La corte di Parlamento 
fi mife dalfalcra banda . 11 M^rcordì doppa . 
r.vfficio fu facto l’oration funerale recitata dal 
Vefcouo d'Acre , dopò il delinare fii condotta 
co’l mededmp ordine à S.DionigL. ^ 

, Gl’ordini fi ruppero, per i borghhqoellich’è»* 

rano à piedi rhótorno’àcauàllot&ìncarozza; 
Qued’ ordine sì graue,e sì bello difparue, Mó- 
. telpan,Vitry, e Pralin Capitani delle guardie » 
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poi per combattere col dolore . ; • ' 

Dir bòra qual Zìa flato il dolor vniueriale.dt 
Parigi è vnlncraprendere à perfuàxlere vna co» 
fa incredibile à chi non l’hà vedutaiper tutto fi 
vedeuano fcaturirc fonti di pianti » per tutto & 
fentiuano gli gridi e li gemiti del popolo,parcf 
ua che fufle flato rouinaco del tutto,per si fatta 
maniera la violenza del dolore Thauea flordte 
to, e refo ftupido,fe fi domanda onde deriuaua 
quello eftremo dolore ?! la rifpofta è in pronto^ 
dairambre : onde queflo amorf ) dalla' bontà 
del Rè . Parigi hà prouato con memoria tini-* 
itiórtale quella grande > & immenfa bontà : da 
chi è flato più oft'cfo , che da Parigi? A chi hi 
egli moftro maggior aflèttione » che à Parigi ? 
Scordandoli tutte le fue follcuationi piglia Pa«^ 
rigi,il mette in libertà, tratta come Padre quek 
le perfone, che prima della fua entrata lo chw» 
mauan Tiranno. Dopò quel cempò nonihà fatr' 
to mai altro , che trauagliare per riftaurare lo 
fue rouine ve per fargliene perdere la memo-' 
«a, e*l fentimen'to , af!ìnch*eflà pote^ dire di 
non efferllata immerfa in vn golfo di miferie * 
le non per vìcirne più felice , e più potente • 

' Non fìi giatnm Pàrigi più fionda, che fotta, il 
fuo-/eguo haiiendo edificato dentro à quella 
Città &iraltre città per imbellirla i & arric- 
chirla . S*ia tuffi ficuro, dtceua egli , del tem-; 
po,che mi bifogneria perduegrattd’opere»>«a 
effificare il Louure» c ferrar di muraglieli Bor? 
«hi di Parigi » e ben potrei vantarmi d’hauec 
facto la più bella cafar,e lapiù grande Citù del 
mondo . Tutte Taltre Città in comparation-» 
di Parigi non gU pareuano, che bicoche , o-» 
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ceneua perfauola tutto ciò fi diccadel Quitir 
aai^delgrin Cairo,de CàbaluiC |d^ Caflagalé. 

Hauea ambicion di móitrar; alU ftranierì là 
ricchezze>e le commodità publiche , e priuace 
di quefto compendio del mondo, e non fi dilct- 
taua di nuoue inuentioni per aggrauarlo.6eIla> 
c veramente ingegnofà fù la rifpofta , che fece 
alPropofkrdè Mercanti ^ & à i Cònfoli di Pa- 
rigi, che'irupplicauano di permettere qualche 
picciolaimpofla foprai condotti delle fonta- 
ne della Città per aiutarli àfopportar le fpéie 
de i feftinij e de i prefenti, chedoueuanofar^ 
alli ^aranta deputati da'iSuizzeti , & allor 
feguico.. Gli afcoltò fopra quella inuentione > 
e ppiloEdifTe, trouatc qualch’altro efpediente» 
ehe non appartiene fuor ché à Giesù Chrifto 
di conuettir Pacquain vino . 

(^aiido fi.parlaua dà i folleuaiiienti,& inlor 
lenze di quella Cittàroentre durauano le tor- 
bòlenzevòleuà più tdllp dame la colpa à quei 
che iagoùernano,chc notarle foprala fronte la[ 
vergogna della feditioncie della dil'obedienzaa 
il- popolo di Parigi ,diceua egli ,.èi>uono, và 
come vien guidatoci male vien dacoloroj che 
vannoinnanzi^ eiion dalla implicita di qnellix 
éhe vanno dietco/eidiuétan cattiuipércótagio« 
''i/ìQàefti tofrenli dii^rime: inondarono itutta 
la catdphgiia, era vnapietà il'vederper tutte le 
pToiftncie di Erancili la^poucra gente de i vil- 
laggi ragocrarfì intruppe^ te mctterfi le lira-' 
de màdttre'llupidi , paurofi, e con le braccia-j 
in Croce per intendere da i paflàggieri quella 
infelice nouella,e quando n’eràno afficufaii,fi 
Tcdeuano sbandar come tate pecorefenza pa? 
i>, 3 I . ' Il ore , 
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AorCjliòn p jangédo femplicefncnte,ma gridan- 
do, & vluiando come pa^ii in mezo à i campi * 
Quel dòlor procedeua dalla cura , che queftò 
Sihcipe hauea hauuto di farli viuer in pace . 
Haueua vn difpiacer d’animo eftremo de ladro 
necci, che’l pquero popolo patiua per rvfura, 
c frodijche s’vfano ne’ litigi, e fentiua con mol^ 
to fenfo le fue miferie, nè le portaua fuori, co- 
me faccua il gran Prete i*nomi delle dodici 
Trit>ù, male hauea neirintifHo del cuore , con 
vn grandiffimo difpiacere,chela heeeflità de».» 
gli affariifuoi non permetteffe di folleiiarle , e 
confiderando vn giorno, che le taglie erano ec- 
ceffiue in molti luoghi del regno diffe,fi fa pa- 
gar doppia taglia al mio popolò , l’vnaè per 
me, l’àltraper^groliìtiali. La-feconda rende 
la prima iniopportabile , perche le fpefe ,X:he 
fònno far gli Vfficiali montano più , Che la ta* 
gliaiè mplro diffici^ch’io nò fia rubatole qu^ 
BimpolHbile,che ilia parimente il' mio popoloi 
Quando andana per lo paefè,'fiferihatìa:à‘ 
parlar al popolo , s’informauà da i paflaggieri^ 
d’ónde veniuano, oue andauanoj, che robbe_> 
pbrtauano,! (juai'ira-i tpreziio dli-jdiafcheduna^ 
cofa,& alfià paHicolariie nocandò, come pare 
aa à molti, cne- quella facilita pòpulaire oflfèn» 
déffe la reai griaairir difieuai li Re* mici prède- 
cèllòri teneqano àJ vergógna di fàber quarftC^ 
valea vn teftone, nià quanlo à< ittei votiti pcP 
ter faper ciò che vale vn quàtrinò.e quanto 
ni quella poueragente per acquinolo, accio- 
che non foflèro caricati, che fecondo le fpri^ 
ze loro v ■ • • ' ■ \ ' 

' 'iligran numerd deU'òriatiòntje'de poemi ntó 
V • Dò nerali. 
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nerali )Che fi fon fatti in diuerfi luoghi fbprjLd» 
la fua morte » fono tante prone » che moftrano 
quanto folTe cara adognVno la vita di quello 
Principe , e quanto dolorofa è la fiia perdita à 
tutto il mondo . LVniuerfità di Parigi hà fatto 
veder ch’efla è la balia de i belli fpiriti» la Rei- 
na deir Atene dell’Europa • 

Gli huomini dotti de i paefi ftratìieri, noa^ 
han taciuto jn quella generai afflittione, come 
leattwnidiquelgranRéfon Tempre Hate più 
atpmirate^ che imitate » più imitate^ che vgua'^ 
gliate j coli fi Ibn veduti de dilcorfi Ibpra que- 
Ua materia» che non fi pollbno ne fuperare» né 
imitare. Se la paflìone non giiidicairele cofe 
co’l medefimo odio, ch’elTa porta à iluoghi,& 
alle perfone dalli.quali deriuanot^confé&reb- 
be, che quanto s é recitato publicamence ioj’ 
vna Republica,£he non hà mai refpirato fùor> 
1^ protettione di quel principe, meri- 
ta aelier annquerato frà le più rare opere, 
piu eccellenti . Ma il fuo trionfo non ha che 
fare de i nollri allori, la fua meuioria i nollri 
marmi dilpregia,i fuoi meriti fuperano i nollri 
diicorfijia fua felicità de i nollri pianti fi burla» 
enna{iqence ifuoi penfieri nonl^oi noflii* * 
^ fama diquelia morte cprié fobico per tot 
toil módOi^peruéne raccidéce in più luoghi» 
Non é quella jia prima volta che quei terribili 
colpi fiano fiati puhlicàn più prefio, chofàtti. 
Molti Rè della Chrifiianicànceuettero quella 
nuoua cpn dplpr^, tutti con fiupore, hauenda 
gran (oggetto di deplorar la miferìa di quelli 
eh erano filmati cosìfelici . E* fiato vaolirata^ 
gema defia:^ura U prpdur gU hupmi a pria- 
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cipio fènza Tyfo della ragióne», perché 
dola ricuferiano rentraf nel mondo . Sc‘ 'gH 
animi de i gran Principi fapèflèró la fortuna > ? 
pericolile finalmente la morte viólentaVàlK 
quale fono foggetti i lor corpi, nongli'ànim^ 
rebbono dffi giamai.S’eflì hauefferò Tèletóbiie^ 
andria più'prefto in quelli de i paìlbri peFeffér* 
fe non più'^fortùnaci i piùf contienri alméno'V Ut* 
Rè d’Inghilterra fii de primi, che rlCèutflè^ué^ 
fta nouella effendi à caccia , il féÀrinìehèo,phé* 
n’hebbc fòxosì ir^fOjichefubiW'Com^b^’^ 
generai còrrotto per tutti i Tuoi iègh'iii -FèèC* 
vn cUrpaccio al Configlio efièndo à Londrè^t ^ 
confelfando che le parole non eran atte ‘per 
efprimere il fuo dolore, agniunicquefto/mbtt® 
in latino il (jual dice, che iieggieri dolóri S firn 
no intendere>c che li grandi lórfo muri , Fece 
rinonar gU editti corìtrò i Càth<>iici i 
do, che la ceiimonra della didiiaiatiodb, del 
Principe di Calles folle turbata da qualche 
niftro accidente , comandò loro i che s’alloh*^ 
tanalTero diece leghe dalla Afiembiea, &'alir 
Preti che vfcilTero del Regnò .- Poco primaLi 
hauea fatto dire al Ré per Vitry,che defidérauil 
obligarfi con lui con giuramento reciproco, ié 
foléne,chie i figliuoli del primo di lor’ che mq-j 
riffe , rimaneflero in protectioné deiraTf ro'cfte 
ibprauiueffe,il qual pigliale la llfi:1difela^>è 
gli {fati verfò tutti,é concra tutti» ^ Si rìèprllò di 
^ queifo,e giurònòuaméte d oii'eruar la parOl a V 
fr e d’impiegarc.tucte le forze per jédkarda mor- 
h te d’vn tratei tato buono, ed’ VII Ré coli graie* 

' Tutti iiencimenti de gli altri PrinCipijndn^ 
forooyche ombre ia comparation del dolore, 
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V di Sauoiai ne {>^dèil dot *4 

e Im^ngiaffr, è fÌTedò a4 ofTcfa 'molto 
puQgente^ É^n/ibile.ciò c|iVt> aerto Ambafcia- 
*?*’.P?wea detto [airintefider di quella nuoua j; 

veramente Iddio amaua la cafa di Sa^. 
*^P^;PWÌachejlèn 2 a queftàmoné ilDuca ei à 
UPapa non dormì in tutta'q^ella^, 
per Panima dì quel gran Uè^difTe,; 
f^perdita^ra conwmne alla Ghiefa 
M ^riUiànità . Fece condennal in gaJe-t 
r^lfwi gìoujuii, i quali credendo, che quella; 
wprw libcrafle illor Principe , e la loti patria 
tremendo, haueuano chiamato 
parricida loro liberatore , & 'haueuano 
fc^uto^ljafualànità. . . 

3entì vàuamente il dolore delia Reina , & il 
tqrto,che./iifveuà al Rè^ Difpacciò fubito let- 
^rc4i principali Vfficiwi del regno, feongiu- 
^d 9 |v à continuar verfo il figliuolo i legni 
C della fedeltà c’haueuano pre-' 
*att alPadre . E benché rare volte i Pontefici 
affiliano aU*efeque, vi volle ellcread ogni mQ- 
afcpltò Poration funebre recitata da Gia-i 
^ipo Seguier , che di^de àquelgran Principe^ 
A^riijuti delle fue gran vimine iwriti ». 
jIlwnja^Qlo protettore delia trahquUUtù -pu^f 
Umatoynamento della Ghiefa Catholica* arbi^. 
^ <?^PiWpcipi chriftiani , e delicieil mondaci 
4J9gK<H; che non ballando aU^affettione debPà- 
pa,gji & dire,che non haueua detto à baftanzaj 
11 Re di Spagna fu rifuegliàto con Ipauento» • 
quando gli fìi portata, quella nouelU , . e fenzaj 
laper ciò che era , domandò le il Rè di Francia 
gli hauea intimata la. guerra . Noa ve lafàr 4 i 
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tn^i più, rifpofeil Marchefe di VeUadajijpcrchc 
è jftaco ammazzaco A quelle parole, dille, sfor-» 
zato dalla vericà, e dal dolore , che il maggior 
Capitano del mondo era morto . Stette qual- 
che tempo lenza parlare , e la ^eina ne pianlè 
con.calde lagrime . Come hebbe intefq, che 
Colui c'hauea fatto il colpo , era in prigione, e 
viuo,ne lodò Dio,à fine, che la verità folle co- 
nofeiuta di quelli , che Thaucuano fatto fare, e 
che non cadelle la calunnia sù gli innocenti . 

L’Arciduca già rifoluto di dargli ogni forte 
di fodisfattione.eirendo aflìcurato,che latem- 
pella non caderebbe fu i Tuoi paéii , fe non la 
prouocaua, non diflimulò la perdita publicJ^ 
nel fuo priuato dolore. Quella generofa Prin- 
cipella nata d’vn Giglio di Francia , luaporò 
più chiaramente il fuoco de i fuoi penfieri , & 
dille, che la Chriftianità hauea perduto la glo- 
ria, e Tornamento de i Ré . 

Gli Rèdi rolonia,di Suetia,di Dannemarcìt 
deplorarono la fua mòrte , honorando eoa-» 
eterna aftèttione il fuoritratto, e comandando 
a i figliuoli d’ammirare , e dhmitare le attieni / 
heroiche della fua vita . 

Gli trauagli domellici deirimperatore non 
impedirono punto, che quello dolore nòn én- 
tralle nella fua folitudine , e che non confide- 
rofle doue terminano le grandezze del mondo . 
Lafàlita>èincertai e fdrUcciolantc , lacima.» 
tremante j la caduta fpauenteuole , vi fi falc-» 
difficilmente, non vi fi può fisrmarejche cor^ 
paura, e la fcefa é vn precipitio . Gli Préncipi 
di Lamagna diceuano, che il torchio de i Re , 
craellinto* Enfiato pianto, eiaméncaco da i 
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J ‘ de i pa eC baffi , come vn 

“fsni . Gli Signori 

il noftrSm “to“" ^ g« 

(aprcbbe dire qual Zia Hata Tangofcia 

te in ^ manteneuano dolcemen 

fottorombra delle vittorie, e pro- 
fili fi, Principe, e ftauanoco^sni 
calia lua Protettione, come il pulcino perfe- 
guiuto dal Nibbio, fotto l’ala della fua madrb 
cuo|>re . Gh gr^ signori de i Turchi, hanno 
nicte per ordinano tutti li Prencipi Chri-' 
luani > Itimano niente eflèr degno d’andar al 

r' ^“PiPcono, che Mahometto 
ionri«e,che gh fotte paragonato Matthias Cor* 
ttmo, ma come Amurat, &Mahomet hanno- 
mirato le grandi, e bellicofe attieni di que- 
«o Principe, così Acmet lor fucceflbre inten- 
dendo quella morte, credè fofiè caduta la co-. 
lona,che 1 Imperio Chriftiano teneua in piedi.. 

«aooiamo già notato di f^ra come il rumo- 
re dì quella morte preuenifie la certezza in di-» 
uerlepani. Arfens Ambalciator de gli fiatimi, 
^ne, che moflrercbbe alla Reina delle perfo* 
^.^^^”213 , le quali afferirebbono, che il 
p mo grido fu publicato in Fiandra prima delK 
® • Io vdito direi 

^ Orafo hauea riceuuto let-: 

tere di cola fcritte nel tempo ifteffo j con Ic^ 

Sin pregato di fcriuer s’era vero che 

^inmazpto il Rè. Speflè volte i rumori 
«/I - accidenti fono fpar/i,e feminati fra il 

^ *®^*5^rto autore, guado poi fe ne vuol 

cercare 1 origine fì perdono détro la calca on- 
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dc,c flutti in vn vafto j e profondo mate » 

1 de.noni j,e li maghi s’ingerifcono in portar 
prontamente delle noueÙe di lontano paéfe. Il 
Rè morto hà fpefle volte contato dèlio {pitito 
dVn Valetto da piede c’haueua vn tàl Cont^ 
de Foix, il qual vedendo che’l fuo patrone nori 
poteua dormire trauagliaro dall’incertezzaJi 
deirclìto d’vn negotio, d’aflèdio,ò dVna batta- 
glia, glie ne portaua fubito tutte le particola- 
Seà , di maniera che quel Principe lenza par-^ 
tirlì dalla cafa fua di Coraze i oue quefto {piri- 
te li fà ancor intédere»fapeua tutto quello che 
fi faceua in Europa » cosi Appollonio Tianéo 
videm Efèfo com’era ammazzato Domitiano 
i: Roma, c Caio Coronèlle fenza partirli di Pa- 
della fù alla battaglia di Farfalla . 

Ciò non efclude la credenza della verità dei 
le vilìoni , e riuelationi> che manda Dio a fuoi 
diletti , nè della cura c’han gli Afigeli : confti- 
tuiti cuftodi, e tutori de gli Itati, di fer fapèroS 
i popoli quelli grandi, -& importanti accideriti. 
il Chriftiani della Paleft ina repperó là rlfolu- 
tipne fatta del foccorfo , che li Principi Chd^ 
Ulani prometteuano loro il bel primo giorno, 
che il decreto fu ftabilitonel Cófigliodi Clcr- 
monte . Quefto è memorabile. Vn Prctèfeco- 
lare de Douay , che per eflèr viuuto religfofa- 
mente,e fantamentei'ha meritato la commune 
opinione d'effer morto felice mentc,hebbe pri- 
ma della fua morte tre eftafi, dopò le .due pri- 
me dille delle cofe, che per non eflef intèfcL>; 
non fono llate cóliderate.Riuenutò dalla terza 
come da vn profòdo rapto, gridò, ch’era àmaz-* 
zato il maggior monarca della terrà. Si è notato 
che quelle parole fumo proferite nel medemo 
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tempo» che il colpo del coltello fu dato • 

. . Non bifogna paflàr più oltre fenza ftupir/ì , 
fhe in queuo giorno de* 14. di Maggio (che.^ 
grjà lenjpre Ìcgpa,to di ne gb Annali di 
tfna religiofa 'delìr^batia di S. Paolo 
ioPicardia forella di Villershodan Gouernator 
di Piepe,elTendo indifpofta fu vi/ìtatii nellafua 
camera dalla fua Abbadeflà/orella del Cardi- 
n^e di Sourdy, e doppo'chlcflfe lì furono trat- 
t^ute c^ parole prozie, ddla lòr códitioncj 
cHa grido lenza fenili le agÌtatiòoi« 

e tckpri^propri degli en«hufiamj Madama-j 
' Dio p^?lRè,pefdie vierte amnaat 

aato» e pocOfdpppo»,ol«njiè egli è ftaco ariimaz 
iato . Nella coferenza ideile parole, c deU’atta 
ii e venuto in cognitiope.;fhe tutto quefto è 
auuenutoan yna medelìma bora . La pietà,e la 
iemplicità dique/lareligiolà non perraettonojJ 
che quefe fi rechi. ad altra pollànzà,.che a>> 
quelu di Pio , la qual fa' veder à i fuoi ferui le 

<ofp ^QPtaoe a^comepreieoti . 

^oieija di morte slfubita, e sì poco, 
prcuuta, Igomentò tutto il mondo, ciafeuno 
Bensò alla lua «mlcienza,e molti Signori della 
il duolo , prefero ancora le ri -, 
wucwoi dieIidi(prezzo della, vita, edifiero per 
; c’hauea detto per fempre 

v^^gf^aa^orabadella Ghielaj ò vita che tanti 
np.nw ^igaiuiatij^anti iedotti,tanti acciecati,m 
**P^i*51 nel tuo principio» nel tuoiume 
52 ? <fhe ombr^jinella tua altezza^ che fumo » 
dolce a* in^raccorti , amara à i faggi» chi ti 
ama qon tr cono/ce» chi ti conoice ti fprezza . 
Igrandij chetutialalor vita non fan che-» 
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correr dìefio a’ à i vapori del 

i^enfieri de’qàah fonoJ^tìtti attaccati ajiu» 
terra, e le fperanze non /ì diftendono che fopra 
la terra, viddéro nella tauola di quéfta morte > 
quella delti vanita delfa loro grandézza , e de 
la loro ambitione,cofe sì vane, e fragili, che al- 
f hòr che.paioho hauer fplendore , e brilJa/e^J 
c^me diamanti, fuggòno da gli occhi noftri,^ 
^•r'oTnpono come vetro , [ loro /piriti toccati 
dh quèfta raòrce,come dalla calamita, li deuo- 
no • voltare fenza indugio vcrfoil polo, fermo, 
e iìflb di quella verità.,* cioè, che tutto '0j6 ch’è ' 
il’Cielo , non è altro che vaniti j ì?"chc il 
ntòndò pa/là jbon la Ina cupidigia ì Là’fama-j 
drqueftoidcidénte fu vna voce potehte,che^ 
clUiiegliò a con/ìderar,chela terra non è loro 
itanza 5 ma il pa/Taggiò.eT tragitto à vn più fe- 
lice foggiomo, che le voluttà, le delitie, & le 
contentezze de i palazzi ch’effi habitàttò in_j 
quello mondo, gli òbligkno ad hatìer cura d’ef^ 
fér ben alloggiati ndraItrò,percioche eglii '* 
difpìaoendle partirli Tdà Vila ' bella c tfa i ' e<reni- 
tWJiper feìtìpre’iri vh peffinlo;all<^ai^tìto . 

t 

Il finnklU tirx,» f4r$§ • 
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E S T A à vedere come la-i 
publica gmditia offefa da 
così enorme delitto habbia 
hauco fodis&ttione con la 
viieje miferabileivitùtìnadel 
Parricida * . i ! i ; 

. ^ Subito jjche fu jcguita la 

dilgratia) la Reina mandò il Prc lldence lanin » 
lomenie Segretario di Stato, & Buglioli Gort- 
figliere nel palazzo di Rais per vdirio, e fapcr 
il fucceflòdi quel dcteftabile colpo . Ciò che 
e^Ii diflc allhora, è la mede/ìmaco£à,c*ha det" 
to doppQ i e*l giuditio ch’eflì ne. fecero è ftato 
^i tutti iÌàui,c’nancre4uto quél mifèrabile per 
vn pazzo d’humor malinconicp;:*^. Vollero fin- 
gere^ che il Rjè non fp/Iè mprtOi;<pèf{ooiTale.la 
lua fcrita,fbinan49»che pip agenQlqjp.Htecaua- 
rlario là verità di chi Thaueua inftigato 3 e che 
quanto men mal vi foBe, tanto più ancora foffe 
per eflèr facile la confeflìone'j mà egli diflc«j 
lorojche fapea bene, ch'era fpedito: poco pri- 
ma hauea detto» che il coltello /? era proron- 
dato in maniera , che*l fuo dito groflb kauea-j 
tocco il giubbone del Ré ; 

Gli trouarono adoifo alcune fcritture y e tra 
Taltre certa poefia accommodata ad vno > che 
Ba condotto al fupplicio ; ei difle, ch’era cora- 
poBcione d’vno ipetial d’Angoulefme> ilqiiale 

glie 
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glie riiauea data à vedere come a petìbnajche 
ndilettaua di far ver/ì ^ 'Hanotacojche Thau^ 
ua fcrittacòn mòIto'ftudio,comép^fèrùirfe^ 
ne>perche le parole,ch*egli (lihiauà per gli vl« 
timi accénti dVno fpirìtò , che fì troua in éale 
ftato; erano fcritfe ion ma^ior diligeneia > è 
coli lettere differenti d^l'al tre . Ej^rchedi» 
ceua’hauer hauto Tempre péiìerodi dite al Rè» 
che doueife farla guerra a quei della Religio* 
nejgli domandarono chi gli hauea datò quello 
coniiglio 5 rirpofe non toccar à loro di faper 
que(lo9 e che’l direbbe al iuo confeflore : hò 
veduto quello neiroriginale medellmo , ? • " 
lo loviddi fubito doppo il fatto hel palazzo 
di Rais» e quando m*hebbe detto ch*era dato 
Feuillante» e cacciato della compagnia jper ha* 
uer compo^o alcuni ferirti di certe vinoni, è 
xneditationi foprai giuditij di Dio, riconobbi i 
che la malinconia gli haueua incorbkaco lo ipi 
rito co’ Tuoi fumi>e diipoflolo àrieeuere delle 
Aiggellioni,e impreiltonidiabolice, il tormécò 
fkria più toHo proua della lùa ollinatione » che. 
con èodringerebbe lafua cònfeienza ; haueuà 
impreffo nelranimo vn’opinione totalmente-» 
cótraria alla pietà, e giuftitia del Rè. Era flato 
vn’altra volta accufato per afTaflino, e Sàgnum 
Confìgliere nel Parlamento era flato relatore 
del fuo procedo . Vn’altro Cófiglicre gli dille 
à quello propolico, che faria flato bene per lui, 
c per h Francia, che ne foflèdato punito, per* 
che non haueria ammazzato il Cnrifto del Si* 
gnore . cioè il Rè Chriflianiflìmo i & effo ri* 
ipofè, quella è la quillione di faper s’egli era 
Rè ChriltianilTuno. Doppo, ch’egli hcbtcda- 
^ bilico 
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Milito n?ll 3 fua mente quefta maledetta rifoln- 
tione^conij^^cà come la vipera, in veleno tutto 
CIÒ, che di bei|e féntiua dir di quel Principe. 

Confiderato le fue ma;iiere,' 
f 1 ^loi at.i(i> hannp credufc^ciie le vifipAi:c*ha- 
Veua can^l vegeb^ndo> guanto dormendo % le 
voc^ interiori cne’I moIeCfeuano di giorno, e d{ 
«Otte a c tante altrejvjolepfei agitationi fpflero, 
legni 'mani/èAi deirpppfeffione del piauolp 
Vn huoRU) c^ha dprmitó fpeflb con lyi hi det- 
Spache vno ipirito Io ftiegliaua , e fpcjnentaua 
di notte> e che quando gli era rjchie/lo cip che 
era» rilpondeua,è mio ricucite ricerca alIe,p4T 
^»entpperle,iué pene.» - ? : r,";.. 

: Haueua oltre la gran difpoììtionf àcquei fàc- 
tO»vn fuperbo,e furiofo rolleuaméto ^ ifiinto 
gli altri, yn’arrogante prefuntìpné d’ha- 
pW .pa<rte nc i configli di Dio, dnntcndere le 
elplicatipni della Aia volontìi > e d’efièr fiato 
eletto per eflèguirla . Sopra ciò eldamaiia be-^ 
fiialnvente contro le potenze l'upreme,e ch’era 
^ecellàiio fodero, caligate Da.quella detefta-^ 
bile prOpofitione vniuerlale, cioè, che fi po^' 
ammazzar vn Tiranno«wpafiaua à quefta 
partÌcoIare,che il Rè era peggic,e che per pu» 
racirannidesDÓ vpleua èr la guerra a gbiVgp- 
nocti > cioè 4dirqs che non gli ammazzauapcr 
fòlli credere» e non mecteua il fuoqo nel ìùOl 
reame per purgarlo j vero è che nel profluuio 
delle lue parole , e fra tante ingiurie , che_^. 
proferiua» aè la verità., nè la Aia conicienza 
gli permifero mai di chiamar Tiranno, il Rè , 
Tutto ciò che egli difiiè contro la vita di. quel 
Prencipe era fpiraco in lui dal primo configUo 
* che 
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che hauea machinaco la: morte fua . Chi fece 
il primo parricidio, difle ancora la prima men* 
rogna . 

Non era però poffibile di perfuaderc al po* 
polo-, che quel colpo non; haueflè «hauto altro 
inftigatore, che’l diauolo ve per chiarirfencij| 
impatienterr.ènte bramala , che quel moftrx> 
di fceleratezze cadefle in mano del Parlamctoi 
cheiinvn calo sì fìraordiiiarió noti s’olTeruaf- 
fero fi^faupulolàmehre le forme ordinaHe—» 
che a piglialTero tutti i fuoi parenti, e quelli co 
i quali haueua pratticato, e che fijbìto /ì tiraflc 
innanzi per vedete come pafìaua il negotioj 
tnà quell’alte sferp. non regolano i lormouw 
menti conforme à quelle de gli inferióri . 

Il Gabbato a* r^. di Maggio verlbla notteL» 
fu condotto alle carceri dei palazzo . Il prima 
Prefidente Arlvj il Prefideìi te Blal menigli cè’^ . 
fi^ierfBóin , é Courtins’afiàticàUano diligènv" 
temente, & eflàtamenté à fare il proceffo . La 
Reina mandò molte volte il Marchefe Ancre 
per &r loro intendere piu confidentiemente la» 
fua intpntione,:«’i/défi^rio cheibaueuai,cte lai 
vcrirìfoflè conolci'uta>.^ ipece dir lóro , che vi| . 
beccaio s^ófièripadi fifcorticar viuo quello 
ciato , prcrmettendo disfarlo durar lungq teini^ 
pa,;e diiifèruarli afidi vigórcdoppb'y che fb'lfó 
della fua pelle , per poter Ibffi ir ihfupvt 
plidò. La córte attribuì quella propòfitioilfe 
al zelo d’vnà gran Pricldpeffa j la quahvoteua it 
che.foffe noto à tutto il mondo:, non' hauerla: 
giufflciipretermefib nifibnacoldi nèpefìà rii*- 
parationedi quella publica ofìèlà, nè perdi fc4*« 
prime Torigine, &i complici del delitto. 

Lodò 
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l.odò TafTettion d’vnavedouatraffitta dal do- 
lore> che Tollecitauala giuda vendetta dells^ 
morte di luo maritOje la cura d’vna madre pie- 
cola» che temeua per il Ré fuo figIiuolo,non_» 
dubitando » che fé quel colpo era dato coiifì- 
gliato contro il padre» d trouerebbono ancora 
de i mededmi condgli contro i Prencipi Tuoi 
dgliuoli . 

Giudicado S. Maedà,che fe quel difgratiato 
li poteffe indurre à pentiid del fuo delitto , di- 
ria più liberamente ciò che Thauedè indotto à 
commetterlo > tiouò buono , che foffe vidtato 
da alcuni Dottori, e Religiod à fine che met-i 
cederò Tanima fua in tal difpodtionc » che piu. 
temede stormenti eterni » che i temporali . 

Molte perfone particolari furono à difìborrcr 
ièco nella prigione>& à tutti dide il mededmo, 
cioè, che non era dato fpinto,nè condgliato da 
perfona alcuna del mondo. Chi volede rac- 
contar tutt’i difeord da lui fatti fopra quedo 
foggetto» e tutti i progredì del fuo furore , 
della fua pazzia, ingroderebbe il volume di 
molte fuperfluità . Bifògna dare alle Jtfpoftc , 
che fece dinanzi ài giudici ,.itquali' hanno 
riconofeiuto , cheda alcune parole bèdia- 
li in, poi i che diccua .contro k potenze fo* 
Uiane^ era it^ tutte faltrecofè ignorantc»c^ 
fciocco. f . 

.Non s’haueua i trauagliare per faper chi hi- 
uede fatto il male, ma d beòe chi rnauedè có- 
dgliato » ò comandato . Seruin,e*l Bret Auuo- 
cati del Rè.e Duret primo fodituto del Procu’* 
racor generale apportarono in quedo negotio 

tutto 
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ibtto ciò} che la prudenza»!! ^iudicio.e la faga- 
, citàtiello fpirito poteuano concipere. Fecero 
’r venir tutti quelli ' co i quali il reo haueua par- 
lato» e interrogorno due Frati di S. Domenico» 
c conofccndq in loro yna grande ingenuità , c 
iìmplicità gli rimandarono. Trattarono con- 
ia medeiìma dolcezza vn giouane Frate di San * 
'Fràcefcojàl eguale detto reo haueua moflbque* 
•ilo dubbio» cioè, fe il penitente douelfe riuelar 
la confeffion dVno»che gli dicelTe hauer hauto. 
«intentione d’ammazzar vn Rè. Quel giouane 
religiofo ò per Tinlufficienza , ò per llupidezo 
2a non gli rifpofe nilTuna cofa ; lo diedero à i 
^uoi fuperiori , comandando loro d’auuenir fe 
con le forme della difciplina regulare poteffe ' 
trarli maggior chiarezza » e perche i due Frati 
■ di S. Domenico dilTero d’hauerlo mandato fo» 
pra il medefìmo dubbio al Padre Aubigny Ge» 
iuita, come molto verfato nelle rifolutioni de 
i cali di cófcienza»effi lo mandorno à chiamar» 
e fii elTathinato fopra ciò e0'acamente, dilTe in 
patticolar à Seruin, che doppo che per ordine 
. de’ fudi fuperiori hauea. lafciato le prediche » 

- per darli interamente alle confellìoni , Dio gli 
hauea fatto quella /ingoiar gratta di cancellar 
fubito dalla fua memoria tutto ciò che gl’era 
detto fotte fuggello di confezione , . . - 

» Rifpondendo il reo dauaati alli Commiflàrzi; 
non jfe ne cauò.mai cofa niunà » che daffe noti* 
tia di quei che l’haueuano configliato » ò eoo* 
^ fqrtato à commettere quello delitto » mai non 
' 4Ìichiarò Tinlligatore , protellando lèmpre di 
non elTer Rato indotto , né configliaco da chi 
che fia,e che non haueua mai confeZàto la Zia 




inteit' 
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incentione , temendo non foffe riuelato , *è non 
foflè fatto morire tanto per la volontà , tome 
perTe^tto. Diceua che la rifolutione dell*- 
aflTaflìnìo,, la qual chiamaua tentatione, gli eri 
venuta da certe medicationi,e vi/ioni c’haueua 
hauco veg"hiaudo,e da quello, che gfera ftato 
fatto credere» cioè , che rarmata dei Rè era^ 
desinata conao il- Papa . 

Che haueua vdito dire ad vn particolar dft-f 
Angoulefme il Ré Juuer detto, che i fuoi pre- 
decelTori haueano inalzati li Papi , c ch*era in 
fuo potere d*abbailàrli • Che vn*huomo di 
guerra parlando de i difegnidel Ré diceua, 
che lo leruirebbe quando anco foflc contro ih 
Papa, non eiTendo obligato d’informar/ì delle, 
cagioni.nè de i motiui delia guerra . Che quei 
rumori l’haueano fatto rifoluere à taPimprefa, 
credendo che il far la guerra contro il Papa^ 
fòlle il mede/ìmo, che farla contro Dio • Che 
hauendo gli Vgonotti intraprefo nella-fefta di 
Natale proflimo paffato d’ammazzar li Catho- 
lici, il Rè nó haueua fatto niuna giuftitia . Che 
con quella opinione haueua fpelfo defiderato 
parlare al Rè indrizzandoli per reflfetto à mol- 
te perfone, le quali perche faceuano /ìniftro 
giuditio del luo fpirito per li fuoi difcorlì,rha- 
ueano lèmpre conlìgliato di ritOrnarlene a-j 
cafa fua , Che nel principio deU’anno fii al 
Xquure , li prefentò per parlare al Ré, e fii ri- 
fpinto dalle guardie : che hauea parlato vna_j 
fql volta co’l Padre Aubigny Geluita delle fuc 
vilìoni, e meditationi , e gli hauea molfrato vn 
rColqello rottojdoue era intagliato vn cuore, de 
vna Croce, dicendogli credere, che il Rè do* 

uellc 
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udlè conucrtire quelli della Religione alla^ 
Chiefa Catholica , che Aubip^ny Tnauea eflbr- 
taco di ricorrere à Dio^ d'itidtizz^fi à qualche 
grande per parlar al Rè) e d*vrar de* brodi per 
rifare il ceruello . Vdito Aubigny » & elTcndo- 
gli prefentato il reO)dilTe)Che cucco ciò era fai- 
fo ) e fua inuentione . 

Ciafcuno s*appaHìohaua per fapere TinRi- 
gacore, e dehderaua d*efTer autore di Qualche 
cormentq per canario del cuore di quello fce-^ 
leraco 5 ciafcuno ftimaua>che l’vfar pietà verte 
di lui, eravn’eflèrcitar crudeltà verte tutti. 
Balbani inuentor delle Cifterne nuoue propo- 
fe,e fe/ar vn certo artifìcio in forma d*vn*Obi- 
lifco roueteiojche moRrò a Seruin)& era fatto 
cosicché eflèndoui vn corpo dentro R calaua à 
baffo co’l proprio pete ,*e s’andaua premendo 
mentre robilifcoRRringèua, e ranicchiauaR 
di si fatta ihaniera , che le fpalle fi congiunge» 
uano co i calcagni con doloriientamenie cru- 
deli , fenza che il corpo perdeffè niente delle 
fue forze, parche in termine di quattr’hore do- 
pò poteua effer riRoratO) e rii^effoà patir di 
nuouo rifteflo tormento , Li più violenti non 
fono li più crudeli , quei che li patifeono non 
poflono durar lungo tempore TeRremo dolore 
rende Rupidii fentimenti,e le pene più lunghe» 
e più lente, fono più afpre , e più leuere . La 
corte di Parlamento non iRimò à propofito di 
▼far altri tormenti, che i teliti » ma R dubitq fe 
il reo doueffe effer tormentato prima, che con- 
dennatq à morte,li Ratuti nó lopermetteuano, 
pcrche.il tormento non R dà , che in due caR , 

, fvno prima del giuditio per* ha uer prona del 
. fi a delitto» 
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delitto ) Valero doppo per faper li complici t 
& ^l’inftigatòri . Il tormento non era necef- 
fario per (apere la.verità del delitto » poiché il 
delinquente lo confeflaua>& era flato prefo in 
fragranti . I^ù trouato vn* Arredo, per lo quale 
vno c’hauea confpirato co’l veleno contro la 
vita di Luigi XL hauea hauto diuerfe volte il 
tormento, & in diuer/i giorni prima della con- 
dennatione . Sopra ciò il Parlamento ordinò» 
che vi fodè applicato tre volte in tre diuerfi 
•giorni i ma perche egli fodenne la prima con 
molta cóformità,& vgualità nelle die rifpode» ' 
Lenza varietà,ò cambiamento, e ii dubitaua,che 
indebolendoli le die forze non ne hauedè poi 
hauute adài per fodi$fare al dipplicio s non di 
continuato il tormento,perc he ii vedeuabene» 
che tutti li tormenti, che patiua, e quelli che^ 
afpettaua non erano adai potenti per farlo 
mutar difeorfo. 

La Guede procurator generale del Rè sfbr- 
2ando la fuaindifpodcione,d fé portare nel Par 
chetto per pigliare le lue concluf^ni con gli 
Auuocati del Rè i e cundderando, che vna fee- 
leraggine tanto grande, e sì horribile , che non 
fé ne troueria edempio ne i fecoli padati , & 
che apporterebbe deirhorrore,e dello fean- 
dalo alla poderità,douea eder punita con pene 
edremamente feuere i ricercò il lor parere , fe 
oltre il tenagl lamento, e lo fmembrameoto di 
quel miferabil corpo, vi fode vna nuoua pena, 

. ch’aggiungede alrabbrucianiento delle tena- 
glie il piombo disfatto, l’oglio bollente, la pece 
calda , la cera, e*l zolfo incorporati inlteme.. 
Non d poceua iuuencar va dolor più fcnd^ile , 

nè 
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oè piu penetrante» giamai li parlaméti di Fran» 
eia non n'hanno vinto , gli antichi fe ne fono 
feruiti feparatamentc ne i gran fupplici,c nelle 
più eflatte vendette s ma quel Parricida è ftatq 
il primo c*ha patito il mefcolamento di tutti 
quelli ingredieti. Era ben ragioncuole di cer- 
car per maniere nò conoiciuce il ridono d’voa 
perdita irreparabile , ! ’ 

Prefe le nfolutioni , il popolo di Parigi defi- 
deraua ellremamente di veder il fupplicio di 
queirhuomo nato per la rouina, e deìolatione 
de gli huomini>e per vccidere il primo huomo 
del mondo . E perche fi temeua , che fe la fua 
fanità s’alterafie, come poteua iacilmentc fuc- 
*cedere»eflòpatille meno,che no douea, il pri- 
mo Prefidéte fupplicò la Reina d’hauer p bene 
che fe he venifie ad vn fine : S. Maeftà c’hauea 
defiderato quella dilatìone per ^opinione itn- 
preffale , che’l tempo apportarebbe lume 
quelle tenebre,' rimife il tutto alla prudenza^ 
della corte . 

Eflèndofi ragunati infieme la gran Camera ^ 
la Tournella,e quella deU’Editto, fi procede al 
giuditio del proceflo. Letto,e notato tutto ciò 
ch|éra llato wtto dauanti li CómilTarij,fù vdito 
il reo : riferuò vn'atco della fua pazzia da 
(opra la felletta , cioè, ch’effcndo nella Chiefa 
di Vinone di là da Poiéliers, hebbe vna yifione 
d’vn moro in vn triangolo» pregò vnipittore» 
che alloggiaua con lui di preilargU il Ino cala- 
maro per metterla in ifcritto. Il pitrorc glie-» 
ne diede vnò fatto in triangolo,c gli rnoltrò va 
ritratto dVn moro : la fua imaginatione fuc- 
gliata9e rifcaldata da quefti oggetti li còfidera» 

fi J cU 
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elipigliaper interpreti di queJIo che non in^ 
tcndeua. Il fuo Ipirito Tempre pronto aH*odio 
contra il Rè , fi figurò che quefto moro il rap- 
prefentafTe,e che tutta l’acaua del mare noo_» 
poteua lauarlo,e fopra quefto formaua di lira* 
ne ^ottefche . Ecco la riuelatione ch’éi tene- 
ua slfecret^ e mifleriofà^e che nó haueua mai 
detta s che in vltimo . 

. 1 furiofi difcorfi che faceua cótra’iRèfecer 
crederiche^’l fuo rpiritofufte flato occupato da 
catciue imprefiìoni> c la Tua infame,e federata 
rifolutione}fottificata>e foflenuta dalla dottri* 
na del poterli vccidereil Ré,fiicagione>che^ 
giudicando la corte il procedo , ordinò^che la 
^rbona fi ragunafle' per rinouar il fuo antico* 
d(^reto deiranno 141 confirmato nel Con» 
cilio di Coihnra Dell'anno 1415. dichiarando 
quefta opinione del. poterli anfmaaaar li Prin- 
cipi* fotte preteflo di dominio tirànico, hereti- 
ca,& empia > come quella ch'apriiia la porta à 
tutte le maniere difolleuatipnùerebclIioni,tSg 
ch’è il fondamento deirÀharchia furiofamétè 
publicatain Boemia, in Lamagna*in Scotia^e in 
Francia, nel tempo della turbmenza,e della có- 
fùfione, e rifuegliata in Ifpagna in piena pace 
dopò la morte or Filippo Secondo . • 

^ C^efto è vn gran difeorfb ch^appartiene al- 
rhiftoria dclnuouo Regno,doue fi vedrà come 
quella maledetta dottrinayche fi può dire il ta- 
gliagola de’Rèjèilau deteftata,e fcómunicata 
ConofciutoJl delitto, e conuinto il reo, non 
reflaua altro^ch'ordinare vn fupplicio così gra 
de, com’era enorme il delitto , m confùltato fè 
fe ne doaeua imiencar vn nuouo , ma la Corte 
; uendo 
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nendo hauuto in ogni tépo in horrore i Aipplici 
d’eftremo rigore jgiudicò > che quelli ch’erano 
inuentati bafiaflèro per punire il delitto,che nò 
douea tome imprefti.de ftranierijne’partir/ì dal 
fuo ordinario^có/iderandoach’efla puniua de gli 
huomini di carne>non di Bronzo^ de i Chriftìa* 
ni] non de i Turchi] e poiché quelli che hanea.- 
no inachinato concra fa vita de i Rè > anche^ 
fenz’eflfetto ) erano ftaci fquartati con quatto 
caualli) e cenagliati] e che qui alla confpiratio- 
ne era feguita Teffecutione. trouò giuftiffimo 
d'aggiungerui ( feguitando le concluiioni del- 
le genti del Ré) il piombO] la cera> TogliO]e la 
pece disfatti infìeme • 

Sopra ciò vi furono alcuni > che diftero non^ 
douerfi nel caftigairiento delli delitti rirguar<^ 
dare tanto il panato ] quanto Tauuenire , che 
i rei non erano folamente puniti) cheperchò 
moriftèro « ma à fine d'impedir gli altri ] che^ 
non morigero > che li fuf plici non erano ordi^ 
natifolo per far morir il reo» ma perlalciar 
Teflempio in deteftatione del delitto che vi e- 
Zano delle pene nelle leggi Romane ) che non 
erano ftate eflèguitejcome quella, che pérmet- 
teua alli creditori di mettere in pezzi i corpi de 
i loro debitori, che fondendo del piombo lopra 
le piaghe delle tenaglie laria da temer , che gli 
fpiriti non foffbcaflèro’l cuore, c che’l padente 
non venifle meno, e moriffe fubito , e che’l rr^ 
manente delfupplicio non li fornifte,che fopta 
d’vn corpo morto , che perciò erano di parere 
li lafcialie all’occhio , &al giudici© jdelrcfle- 
cutor f^ il delinquente hauefte forza per refi- 
ftere al piombo msfacco , e che non rhauendd^ 

fi 4 viver- 
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vi verfaflè qualch’altro liquore^che Ce non por- 
' ca(fe la medelìma palone ne i'membri del reo« 
&ria nondimeno per reileitipio il medefimo 
effètto ne gli occhi dehpopolo . 

Le quali cofe tutte ben conffderate» la corte 
CO*l filo Arrefto lo dichiarò debitamente con- 
uinto dì colpa di lefa maeftè diuina, dciiumana 
oel primo capo per lo Iceleraciffimo;» abomi- 
• neuoliffimO) e detefiabili (fimo parrici^o corn* 
mefib nella perfona del Rè di Tempre laudabl«p 
le> e gloriofà memoria . 

E per pena lo condannò à far emenda hono* 
reuole dinanzi alla principail porta della Chie- 
fa di Parigi » fpogliaco in camifciai e tenendo 
in mano vn torchio accefo di pefo di due libre» 
dir» e dichiarare > che mirerabiimence.e pradi« 
Cbriamente haueua operato^ e vccifo il Rè con 
due colpi di coltello nel^orpo . Quindi con- 
dotto alla piazza de Greue^eiopra vn catafalco 
foiTe tenagliato nelle mamelle»braccia) cofcìe» 
e polpe delle gambejla fua mano delira tenen- 
do il coltello.co’l quale hauea commeljo il par- 
ricidio'folTe arfa » & abbrucciata con foco di 
zolfo, e nelle parti doue farebbe tenagliato fof 
gettato del piombo disfatto» dell’oglio bol- 
lente. della pece accefa» della cera» & del zol- 
fo disfatti infieme . Quello fatto folTe tirato il 
fuo corpose fmembrato da quattro caualli» i 
fuoi mèmbri » e corpo confumati pel fuoco ri- 
dotti in cenere » e gettati al vento» i Tuoi beni 
confifcati» la cafa doue nacque demolita » Tuo 
padre > e lùa madre banditi dal re^o di Frau- 
cia» gli altri Tuoi parenti collrecci djnutarH 
«pgttome. . . 

r . ' . - rAl> - 
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L’Arrefto fegùitò à parola per parola Ic— » 
conclufiooi del procuracor del Ré . Tutta la^ 
diuerfìtà fu in tre cole, che ricercaua,e che noa 
furono ordinate > la prima, che doppo il tenaf 
gliamento, e il piombo disfatto , il parricida^ 

&ire lafciato vahora in quello flato, prima che 
efler l'membrato da i caualli ì la feconda , che 
doppo la dtmolitio'ne della cafa do^*era nato 
fl feminaffe fopra il fondo del fale in fegno di 
perpetua maledidone; la terza , cheperabo* 
lire il cognome dVn sì eflecrabile parricida, e 
purgarla Francia dVna razza si abomineuoìe » 
il padre , e madre , fratelli,iorelle, & altri pa- 
renti che portaflero quel maledetto cognome, 
foflero baditi in perpetuo dal regno,e ne vfcifr 
fero tra quindeci giorni fenz*àlfra più lunga di- 
latione per poter difponer de loro beni . 

Confideràdo la corte>ehe tutti i delitti, quali 
£ lìano non paflano le perfone,che li cornetto- i 
Ho, fermò la pena del bando nel padre , e nella ' 
madre, e la conuertì quanto à gli altri parenti 
nel cambiamento fol delct^nome . Il parrici- 
dio è flato altre volte sì odiofo , e sì deteflabi- i 

le* che la pena paffaua fin’alla nona gencratio- ; 
ne- . lo domandai vn giorno à vn’ Auoyer d^ » ' 
Suizzeri , perche il delitto del tradimento era - 
ai raro fra loro spcrchè difs’egli , noi puniamo-^ 
rigorofamence li traditori, & eflerminiaoip in- 
tcramente la loro razza, eflendo più efpedìen- \ 
te di dillòlar qualche cafa, che tutto vno flato. \ 

bi vqleua,chc i figliuoli innocenti fbflero rei i 
del delitto infleme coT loro padre , percioche 
. Taflettione paterna era più potente per impe- ^ 
£edù la cófpflaùoQC^e rompere refTeeucione « i 
; § i che*l I 

■ ■ . • 
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che’l timor del fupplicio • Gonrran comprefc 
nella pena de'parriciditutc*i parenti di colui ^ 
che ne fofle cóuinto, Seruin difle ciò vn giorno 
al Rè morto, al quale parue eflèr queireurema 
ghiftitia,vn’eftremo torto. La fua cleméza,che 
era sépre in contrailo con la giuftitiamó vedea- 
niùna proportion di ragione , che Tinnocente 
patifle per lo colpeuole, e dicea,che l'anima di 
quello Ré andaua à tentonp nelLalcro mondo • 

• L'abolition di quel detèftabil cognome è ila 
ta ordinata giuilìÉmamente . Non s'è veduto 
in tutto quello difcorfo, che fé haueiTeThonor 
d'entrar neirhiiloria, il parricida faria conten- 
to di quello , che la fua crudele > e barbara^ 
ambitione gli ha fatto fperare,hauendo credu- 
to, che in mettendo il fuoco non in vn Tempio, 
ma ne i quattro cantoni.e nel mezzo del regno 
fi confecrarebbe aH’eternità . Il nome di Man- 
lio era illullrc à Roma . Vn leggier fofpetto di 
ftaro , contrailo flato interamente lo cancella • 
I nomi di si Fani huomini abomineuoli non de- 
uono mai dishonorare vn'hiiloria,bifogha foF- 
focarli dentro delfobliuioneie fe vengono al- 
cuna vòlta alla bocca non deu'eflère, che ia^ 
deteflatione , o maledittione . Bìfogna darai 
diauolo il cognome diqueilo parriciaa,bifogna 
dar à quello p^ricida if cognome del diauolo^ 
L*/VrreRoiueÌfequito ilmedefimo giorno, 
che fòpronuatiaco,e per veder relTecutione-^ 
tutti li Principi, Si^ori officiali della corona,^ 
del Configlio di flato fi trouarono nelpalazzo 
della Città) e quali tutta la Città di Parigi nella 
piazza di Greuc . Fu giudicato che'l fupplicid 
«on douefs’effer fatto , che iovafol luogo af- 
finché 
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finche foflè più efséplarcj e duraflè piu, perche 
fe gli foffe ftato tagliato la mano nel luogo do* 
uè hauea amazzato il Rè, la piazza era il ftret- 
ta,chc la pena non faria fiata veduta , che da-_* 
molte poche perfone,e il dolore haurebbe fmi 
nuito le forze neceflarie per patir Taltre pene • 

Prima*che di menar il cqndennato in Grcuc 
gli furono dati gli Brodequins , che cauaronq 
dalla fua bocca le medenme parole, ma dei 
gridi ben maggiori che non fece il primo tor- 
mento.Moftrò bene, che le hauea l’incanto del ' 
filentio tanto eflagerato da i maghi, non hauea 
già quello del doloreila prima volta gridò Dio 
mio habbiate pietà delfanima mia, e perdona- 
temi il fallo, ma non già s*io hò tenuto niente 
celato . La feconda volta fé celTar il tormento^ 
perche vna fìncope pigliò il fuo cuore, e poco 
dopò il boia la fua perfona *' * 

Molti il videro nella capella douc fù confor- 
tato da due Dottori della Sorbona Filfac,e Ga- 
mache perponer la fua confcienza in ftato d^ 
gao della mifericordia di Dio, e vedendo venir 
dèlie Principefle,& altre Dame, difle, che vo- 
ifea parlar al Notaro . Quella era vna fotione 
perche vfciffero quelli cK’erano entrati, e per 
iiberarfi da quella vifta,e non aggiunger mag- 
gior vergogna alla fua meftitia perche non gli 
difle altro,chéla medema cola , che gli hauea 
!fempre detto • 

la Dottori non feppero niente di piu » ma^ 
io mi fon ftupito c’nabbia hauuto il giuditio 
di dir loro dh voler che la lua confeflìone folle 
riuelata , e publicata , accioche tutto’l mondo 
fapefife , che non hauea fatto quello colpo per 
. ' £ 6 fobor- 
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(bbornacion di nefluno, li Dottori fecero que- 
fta dichiaratione » & il Notaro la mife nel iUo 
regiftro. 

Crede^ che’l popolo gli fapeffe grato di 
quel colpo, c quando fu comandato àgli Ar- 
cieri d*impedir, che nò foflt offefo per & tra- 
ile, queirorgogliofo forfante,ri{pofe non eifer 
neceffario enei cuftodilfero, ma ben reftò ftu- 
pefatto quando alla porta delle pregioni, nella 
corte del palazro, e per tutte le ftrade femi gli 
vrli borribili centra di lui, vide il popolo non 
folo ardente nella punitione del fuo corpo,ma 
nella dannarione delfanima ancora , dandolo 
cialcheduno alfinferno, maledicendo il fuo 
nafcimeiitOjC la fua vita. Gli antichi haueuano 
delle parole d’vna marauigliofa efficacia cen- 
tra quell] ch’erano efpoftì ^irefTecUtione , ^ 
all’odio publico. Và anima miferabile>và ani- 
ma dannata , anima la più infelice, che fia ia...» 
cetra, che la terra difdegna di foftenerti,.ii nega 
i frutti fuoi, come il Cielo il fuo lurne . 

Fece vn’am menda honorcuole dinanzi ìaut 
Chiefa di n olirà Dama , e gettandoli per tern 
baciò il calcio del torchio, moftrò tfhauere il 
cuore tutto commolTo di oentimenco . Hàuea 
detto in prigione molte ^llenunie contra 1^ 
pietà,lagiullicia, la clementia, è la buona in- 
centione del Rè ) la Reina comàdò àTellù Ca- 
ualiere di Guet d’impedir ciò quando lària per 
le ftrade s ma già prima d’vlcir delle^carccri 
hauea moftrato dolor diremo d'iiauer pigliato 
si leggermente quelle cattiue , & empie opi- 
nioni contro così gran Rè . 

Pppreftq d|^ della propria con* 

^ ^ icieiuà 

\ ** — " 
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fcienza> hebbe horrore del Tuo delitto > perche 
- quando il Dottore Filfac volendoli dar Taffo^ 
lutionejgli comàdò d’alzar gli occhi al Cielo 
rifpofe non lo farò » perche fono indegno di 
guardarlo , e diffe di contentarfij che Taflòlu- 
► tione foffe à fua dannatipn eterna s’hauca oc- 

cultato alcuna cofa del vero. Il popolo non-» 
-volle darli la cenfolatione> che non hà mai ne- ^ 

gato à niun che fofle in queftuerminii* ni 0 Uno 
Sior che il V ottore cantò gli fuffragi, che fi di- 
cono neireflecutione de i rei. Tutta la^pietà 
fu nel boia , che gli promife più volte d’clpc- 

dirlo prefto»mentre diceffe la verità. Li cuori 

* più teneri di compaffione non ne haueano pu* - 
to per lui , e molti fi doleuano , che gli foffe—* 
data l’alfolutione . Iooflèruauo,cheli piùcÒ:: 
p'afiìoneuoli:)& fiumani non haueano punto di . 
pietà di queff’huomo, effeiìdo canto perduti 

I nel lordolore>che ancorché fapcfferojche Gie j 

sù Chrillo era morto per lui > non credeuano ■ j 
f • tf oflènder la carità coT darlo ài dianolo . | 

pra ciò mi ricordai 3 che i Padri del Configlio | 
<Ìi Toledo facendo vn decréto per obligar li i 
Chriftiarit à defiderar la falute del Rè Cinchi- j 
. lio Goth) e di non intraprendere contro di lui» ;j 
" vi hauean aggiunte quelle parole . Siaefcom- ; 
municatOi e maledetto colui « ilqùale difprezr | 
* 2arà il noftro ordine 9 & che intraprenderà di I 
. inoleffar> ò d’offender il Rè in qu^l fi voglia^ | 
maniera > e Tocco qual fi voglia preteffo» che i« | 
V ; tutte le congregationi de i Chrilliani fia dece- j 
. itabile > e condennato con giudicio^ i'upremo ' 
efecrabileà tutti li CatholicG.aboinineuQie-^ „ 

. , à gli Angeli Tanti , ^ à tutti quelli che Dio.h» \ 

J. ' - ^ coiiffi- j 
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conftituito ne i Tuoi minifteri , che iia perduro 
in quello mondo, e dannato neiraltró*, e che 
fenza alcun rimedio iia tenuto per condennaco 
alla dannation fempiterna . 

Perfeuerando in quella confezione, fu alTo- 
lutoper man del Sacerdote > con patto di ellèr 
dannato fe non hauea detto la verità . Fu col- ^ 
cato fu’l catafalco , gli furono attaccati li ca- 
ualli alfe mani, & à i piedi) la fua mano diritta 
forata cò vn coltello, fu abbruciata con fìiOco | 

di zolfo. Notai, che non era il medelimo col- | 
tello coM Quale hauea ammazzato il Rè, perche 
dopò che’l boia Thebbe moZrato al popolo, 
che co vn grido generale tellimoniò rhorrorc 
c’haueadi queirinfemal inllromento, lo gettò 
ad vno de' luoi aiutanti,che lo mife in Tacco < 

Quel mefchino per veder come quella efe^ 
era bile mano s’arroZiua , hebbe animo d'alzar 
la tella, e di crollarla per mandar via vna fcin- 
tilla di fuòco , che fe gli appiccaua alla barba i 
Xa cura inutile c'hebbe di faluarla, venédo có? 
fìderata diede foggetto à molti di lodar il co- 
ilume olTeruato in Lamagna, Suetia, e in diuer- 
£ altri luoghi, di far rader, & abbriic*iar il pelo 
di tutte le parti del còrpo à quelli che fono ac- 
culati di gran delitti, mala corte di Parlaméto 
feca quello coftume à fuperZitione . 

^ Quando gli furono date le tenagliate gktò 
de i gridi cò tutta la fua forza. Poco doppo gli 
Ih gettatoli piombo^sfattojl'oglio bollente, 
la pece ardente , la cera, & il zolfo ne i luochi 
abbruciati con le tenaglie , quel fu il più fenli- 
kil dolore , e più penetrante di tutto il fuppli. 
ciò , de egli K> mollrò co'i ioUeuamento di 

tocco 
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eutto il corpo>e battimento delle gambe, c có 
lo ftridere della lua carne . Ciò non fufuffi- 
ciente per mouere il popolo à pietà, ilqual ha- 
urebbe voluto, quando fii il tutto finito, che ^ 
fofle ricominciato da capo • 

Viddi V» giouane nella fala della cafa della 
Città in pericolo d'effer malamente trattate^ 
per cagione d*vna parola, che glifcappò dji 
Docca per imprudenza , e fenza malicia . Co- 
me vidde verfar il piorr/oo fopra le broftula- 
ture delle tenaglie, fe ne ftupi , & in luogo dì 
dir qual tormento , diffe , qual crudeltà . Tal 
parola fu Cubito prelà , & le il penero giouane 
non fi fofle dileguato nella calca nel punto che 
vdì le ingiurie, e vidde le minaccie,e i colpi ri- 
uòlti contro di lui , haurebbe imparato a non 
chiamar drudeltà ciò ch'era pura, e perfetta 
giuftitia . 

. Se fù fatta alcuna paufa in- quel tormento, no 
fu per altro , che per dar tempo al boia di re- 
fpirare, Jic al patiente di fentirfi morire , 8c ài 
Theologi d'eflbrtarlo a dir la vetità. Dichiarò 
che nò fapeua altro,che quello c’haueua detto 
tante volte, e che faria ben pazzo fe vedendo il 
corpo in cosi pe^mo fiato, abbandonalTe Ta- 
nimà, e la lafciaffe andare à molto peggiore . 

Li caualli cominciarono a tirare , e non an- 
dando forte fecondo il defidcrio del popolo > 
vi forono alcuni, che per aiutarli fi mifero^^-* 
tirar le corde. Niflim teneua à dishonore di far 
Tofficio del boia in colui c’haueua ammazzata 
filo padre. Vn ceno Manquignone vedendo 
vn de* caualli del liipplicio fuor di lena,mifc il 
.piede à terra , difcltò il fuo,e lo pofe in^luogo 
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dello (bacco : quelcauallo fece la Tua partc^ 
meglio che gli altrii e diede si forti fcoflè alla * 
coicia iinifira > che (ubito la difnodò . 

, Chi haueife lafciato fare al popolo,il boia^ ^ 
non haurebbe hauto niente da lare . Vi furono 
alcuni che ii presetarono per farlo lan^r nel 
lupplicio>eviuere moltigiorni morendo . Vo 
cuore oltraggiato cò vif ingiuria contro quello 
che ama,non fi puòcontentar>che con vn gran 
teftimonio di dolore, e di vendetta . Vn Giu- 
deo della Città de Atx inProuenza.fu conden- 
sato ad efTer fcorticato viuo dinanzi alla fua^ 
cafa per la be(l:emmiat:*haueua detto contro 
la Vergine Maria . Alcuni |entirhuomini vol- 
lero cifer gli effecutori di si giudo fupplicio'. 

Se hauendo la mafehera al volto per coprir il 
dolore , la collera , e la vendetta del cuore , fi 
prefentaronofopra il catafalco, fecero difeen-. 
dere il boia, e icorticarono il Giudeo» per fal- 
nation del quale la Sinagoga hauea offèrto vn- 
dici mila fiorini al Rè Renato di Sicilia. 

le corde che teneuano il corpo attaccato 
tra due legni piantati nel mezo del catafalco, 
effendo lente, fu lungamente tirato, recirato, e 
sbattuto da tutte le bande : dando i fuoi fianchi 
fortemente cótro à quei legnidempre qualche 
coffa fi piegaua,e rompeua,di maniera che fi è 
f iudicato,che fènza quello, e la tanta dolorofa 
Infufìone di piombo, la fua vita, che in lui era 
forte, c vigorofa,e tale, che ritirando vna volta 
vna delle gambe , fi fermò il cauallo che la ci* 
raua , hauria molto più durato , e patirò . ^ 

Vedendo rtfìecutore, cbe>tiitti li membri 
Craoo ^nudaci, rotei , c bacailaci > c che i ca^. 

.* ' - 
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Dalli erano ftracchi, che era in agonia, 
metterlo in quattro parti; ma alprimo coIiKj 
il popolo i mpatiente glie lo ftrappò d^e naà- 
ni , & i lacai gli diedero cento colpi di fpada jr 
ciafcuno ne tirò, e ftrafcinò vn pezzo per tutta 
la Città : fu veduta vna donna, che per vendet- 
ta piantò le vnghic, c poi li denti in ^ella car-». 
ne parricida. Il toiarimafe molto ìlupefatto 
in veder che no lifcftaua altrojchfc la camicia 
per finire rdfecutione , la qual com^daua-j > 
che’l fuo corpo foffe ridotto in ceneri . 

• Il popolo ftrafcinaua quelle mifcrabili reUi 
fluie perla Città nella guifa delle Metìa^,che 
lacerauano il corpo d*Orfèo. Alla fine eflendo ^ 
ftato diuifo quali in tanti pezzi , quante fono 
ftrade in Parigi, fe ne fecero molti fuochi la-* 
diuerfi luoghi, principalmente doue il Re era 
Rato ammazzato. Li Suizzeri ne abbruci^ono 
vn pezzo dauantial Louure. Si vedeano li pic- 
cioli fanciulli per le ftrade , che portauano la 
paglia, e la legna ; ve ne furon di quelli,! quali 
dopò hauerftrafcinaio alcune reliquie di quel 
corpo , fi ragunarono neUa piazza di Greue> 

accioche il fuoco forniffe il fuppliciq . 

Pareua che quella punitione sì gialla, est 
elTe molare doueffe confolare in qualche ma- 
niera rafflittion publica ; ma il riftoio non era 
punto vguale alrolFefa /Ja conlblatione al do- 
lore . Le ferite de’ cuori fi apriuano quando 
fi rapprefentauano, che le cagioni di quella 
morte erano auuiluppate di tenebre impene- 
trabili, e che molti credeuano,che quelparrida 
bauefie celato morendo qualche importaute 

peu- 
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con Tarmi . 

Quanto quelTatto aggiunfe di gloria, e di 
honore alla npucation de* Romani, canto fii 
odiofo quel di Tito Flaminio , il qual fece mo» 
rire Annibaie ritirato nella coite di Prufia Rè 
di Bitinia . Quando Tito Liuio ferine quello 
confiderà la grand*alteratione de gTanimi de* 
Romani . Li Padri di quelli auertirono Pirro > 
ch’era entrato con armi in Italia, d’hauerfi cu- 
ra , percioche vi era perfona che lo voleua^ 
auuelenare . Quelli,dic*egli, mandano vn’Am- 
balciatOF^Pru^ à perfuaderlo à violar Ic,^ 
leggi delThofpicalita verlb Annibaie. Plutar- 
co per leuar quella macchia, che imbratta la 
riputatione de* Romani , s’afifàtica di gettarli 
mancamento fopra Flaminio , e dice , che*l Se- 
nato hauea giuoicato quel colpo troppo cru- 
dele, e dcriuante da cupidità ^ gloria, a&che 
nelle Croniche folte nominato cagione, àc 
auctore della morte d‘Annibale , che Roma ^a- 
feiaua in vita, come vccello a cui follèr cadute 
di vecchiezza tutte le piume . 

^ante volte fono flati offèrti al nollro Re 
de i modi ffcuri ,& infallibili per liberàr/i da* 
fuoi nemici ? quante volte gli ha ributtaci co- 
me indegni della Religione., & magnanimità 
d’vn Prencipe Chrillianb ? hauendo in horrore 
d’impiegar contro di loro altra cofa,che il di- 
ritto dell’armi . Il fuò valore Tha portato he f 
pericoli lenza paura , gli ha dato delle vittòrie 
lenza crudeltà , de trionfi fenza infolenze, 
cangiata la fua lancia in alloro» come quella 
d’ Amphiarao . Quslbt^uo Aleffà^dro non ha 
giamài fapucoj che colà foffe il robbare delle 

vitcoris» 
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pida de i fatti^ heroici , della fui v ita hanrebbe 
più ragione di crederlo immortale » che^ 
non hebbe l'oracolo di dubitare s*erahuomo 
J.icurgo . 

La Grecia tant’obligata alle fatiche d’ Her- 
cole riputaua pazzia il non lodarlo. Chi faprà 
ciòcche quello gran Principe hà fatto per met- 
tere la pace in Europa Himerà imprudenza il 
non ammirar i colpi della lua fpada) e le attio- 
ni delfuo giudicio . Giamai non fu fatto trion- 
ib, che la ftatua d’Hercole non fi vedefle , gia- 
mainonfi intraprenderà nidunacofa digran- 
' de . che con renempio delle fue grandi attio- 
ni. Lapoderità crederà malageuolmentejche 
il nollro fecolo habbia prodotto vn Principe» 
chenonhàhauuto niuno prima di lui» che^ 
rhabbia agguagliato nella grandezza delPa- 
nimo 3 e non ne lafcierà niun dopò di lui à cui 
^ non paia diffìcile rimitatione di quello , che 
in guerra » e in pace eflb hà fatto felice- 
xnente-^ , 

Per tancagloria acquiflata con si gran traua- 
i per tanti trionfi inalzati con tanta gloria > 
per tante profperità > che coronano i Tuoi dife- 
eni,non teneua perquedo il cuore più alto» nè 
. la vida più lontana da i dio fumetti : non cre- 
deuajche il corpo dio facede piu ombra dopò > 
che prima delle vittorie» e non faceua gettar 
per terra la teda de i colofS de gli Dei per col- 
locami la dia. S. Maedà era dofcCiC facile con 
tutti, e non era terribile » che co i temerari > 
o co i diperbi » dicendo fpedq con vn verfo la- 
tino » che.fapeaperdonar àgli humili,e debel- 
lare li orgogliou. Haueacógiuntoinj&medue 

cofe 
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cofe, che per Tordinario fon feparace« ciò fono 
la grandezza^ e la moderatione » e rilafoiando ’ 
, come Theopòpo Ré di Sparta , quel ch’era-j 
troppo forte » e rigido nel poter alToluto , to- 
slieua à i fooi comandamenti la difficoltà» al- 
fobedienza la pena, e la mormoratione . 

In fine non fi faprebbe dir male dVn Princi» 
pe» c*ha Tempre tanto bene operato » la verità 
farà eternamente vittorioia,efia è immutabile» 
c come foro , e’I vetro non fi pofibn conuer- 
tire in altra foftanza, perche Tvno è IVltima-* 
opera del Sole, e l’altro del fuoco > cosi effiL.,» 

' che è ferma come l’oro, e chiara come’l vetro, 
»uò ben fonderfi nel fuoco della calunnia, può 
oen effer pefta , c trita dalla menzogna, ma la 
fua efienza non pyò alterarli . Al dilpetto del- 
l’inferno fabro della maledicenza , e di tùtti li 
<^rberi,che abbaiano , e arrabbiano contro la 
Kiemoria di quello gran Ré, egli haurà la glo- 
cia di Prencipe Religiofo, clemente, valorofo, 
magnanimo , da bene, e fauio . Ciò che i fuoi 
oemici dirannodi lui infegretò, farà poco 
diffimile da quello che i liioi Duoniforuitori in 
publico diranno. 

Ma s’egli sà ciò che noi diciamo di lui , e le 

f li dura ancora U curiofità ch’altre volte hà 
auuto della verità della fuahiftoria, io m’al^ 
£curo , che non fente bene d’effer fpogliato de 
g|l’humani difetti , non amaua punto l’adula* 
tione, la qual non là che leuar le feftuche,e— » 
lafcia le macchie su gli habiti, e gli piacetia 
ffellèr lodato da quelli, che credeuano vera la 
lode che gli attribuiuano ; mà le vi notaua ftu- 
dip di compiacerlp , non la gullaua per niffiina- 
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) maniera. I Principi pagano Tadulatione. con 
' la Àedk moneta ; gli adulatori diflimulano li 
viti) de i Prencipi, &li l^eacipi di/fimuiano 
le bugie de gli adulatori . 

Vero è, che fi veggono due macchie /opra il 
volto della fua riputatione, vno né portò al 
mondo , l’altro venne infieme con lur alla co- 
rona 5 per lo primo quel mal violente degli 
occhi ha fatto vedere , che*I fuo cuore non era 
punto inuulnerabile alle faette d’amore, come 
egli era inuincihile à quelle della fortuna; non 
potea contenerfi di amar ciò ch’era bellone fra 
le pafiioni più imperiofe dell’animo, quella fi 
vfurpò il diritto di primogenitura , ma giamai^ 
non gli fece trafeurare gli vffici, e i debiti d’yn" 
gran Rè , il piacere , che in molte perfone di- 
Itrugge la prudenza , fuia la ragione, foffoca il 
valore, non pregiudicaua punto a i fuoiafim « 
al fuo giudiciò, nè al fuo coraggio . 

Quanto al fecondo, non fi offendea d’eflère 
filmato difficile à donar largamente, e ftretto, 
e molto confiderato nelle rimunerationi , non 
volendo giamai preuenir le domande, né for- 
prendere lefperanze , ancorché hàueffe voglia 
di dare , che conofceflTe bene non vi effer de- 
naro più meritato, checo’l feguitar la fua cor- 
te , &lefue armate , cheil dar prontamente 
era due volte dare , che le lunghe fperanze 
confiimano h patienza,e ch’è vna forte di con- 
tentezza il finir il viaggio prima che d’elTere 
ilracco , ^ 

Le ricompenfe erano dimandate da tantè 
gente, che non potendo dar à tutti quelli , che 
penfauano meritarle , quei ch’erano mal con- 
* tcnw 
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centi ctàno fcmpre in buon numero per darli t 
nome dauaro , ancorché giamai alcun Rè A 
Francia habbw fparfo i (ubi benefitii fra piu^ 

;^^Di maniera cKe erano le fue virtù generali j 
e i Tuoi difetti particolari, che non paiono (è 
non come atomi vifibili,& inutili neirampiea- 
la della lua riputatione « Giamai l’Europa nò 


hebbe il maggior Principe» e le Idee d vn mi- 
glior Rè fono reftàte in Cielo>ch*è l’origine, e 
f eterno foggiomo di queU’anima reale , doue 
cifr gode fa felicità perfettiflBma , e conolce 
^qualhail vant^gio del non Celiar giamai di 
yiuerc > per cenar di regnare . 









generale del Rè> contra 
icriuano della Città di A 


lìl 

;a r r e sto 

' della corte 

RLAMENTO. 

i 

I S T O d4lla Corte^cioS 
dalla gran Camera> dalla 
Tournellai c da quella^ 
dell’Editto infieme ran- 
nate, il pròcelTo crimina- 
le fatto da i Pre/identi or- 
dinati per queft’effètto, à 
richiesta del Pr.ocuratojr 
Francefco Rauaellac 
ngoulefme prigionier 
dì Palazzo, le informationi, le interrogationi , 
le confeffioni, le negatiue,li confronti di tefti- 
moni, le conclu/ìoni del PrOcurator generale 
del Rè . Vdito , & interrogato dalla Indetta-» 
Corte fopra il cafo à lui imputato , il procelTo 
ile gPinterrogatorij.che li furono fatti nel tor- 
mento al qual fu poRo d’ordine della dettai 
Corte à ij. del m'efe, ac cieche riuelafle li có- 
plici . Eflèndo Rato il tutto confiderato; e det- 
to, che la Coiste ha dichiarato , e dichiara Ra- 
uaellac débitamente incolpato , e conuinto di 
crimine di lefa maeRà diurna, & humana, pri- 
mo capo, per lo pcflimo, abomineuoliffimo,e 
deceRabiliRìmo parricidio commeRb nella.» 
perfona del Rè Henrico Quarto dì Tempre glo- 
riola memoria » per punitione del quale i’h4 
i F con- 
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coT|d€nnato,e condanna à far ammenda fokn- 
Vìe flinanzi laprincipal porta della Ghiefa d£ 
Parigijoue farà condotto in vn carro fpogliato 
in cantìlciacoH vn torchio ardente in mano» 
dipefo di due libre, à dire, e dichiarare ch’em- 
piamente,e fcelerataméte coinmeife il fudetto 
pelTrmo, àbomineuoliffimo , e deteftabiliflìmo • 
pa/ricidio, e ammazzato il fudetto Rè, con dar- 
gli due colpi di coltello nel corpo , della qual 
%ofa fi pente, domanda perdono à Dio, al Rè , 

€ alla Giufiitia. Indi condotto alla piazza di I 
'Greue, è fopra vn catafalco, che vi farà diriz- i 
zato fia tenagliato nelle tette, nelle bf acciai > i 
nelle cofcie,& nelle polpe delle gambe i la fua 
man deftra tenente il coltello, co’l quale ha«» 
commeffo il detto parricidio, abbfuggiata con 
Tuocodi zolfo, e ne i luoghi oue fiifa tenaglia- 
to, gittate del piombo disfatto, dellVglio bol- 
lente, della pece ardente, della cerà,e del zolfo 
disfiitti infieme . 

Fatto quefto, fia tirtto il feo corpo,e fmem- 
brato da quattro caualii , e i faoi membri, co’l 
corpo confumati nel fuocos ridótti ip cenere» 

*& al vento gittati . Ha dichiarato , e dichiara 
tutti i fuoi beni acquiftati , e c^cMvfifcZti al Rè*. 
ÓrdinitOy-che la cala oue è'naco fiad^olita> 
ma prima proueduco -airindennità ditqlai i 
citi appartiene, con prohibirè,chc per l’auarwi 
non w poffa mai piiV fabricare in quel lìcq^ E i 
xhe détro à quindici dì doppo tdpiiblicatióiic ! 
del prefente Arreftò à fuon di tromba, & à put- 
blica voce nella Città cfAngoolefine 3-fuo p*a>- 
dre, e fua madre efean del Regno, con vietar 
loro-Uritornonsi più mai, forco pena d’eRèse 

appiè- 
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appiccati» e ftrangélati r'fenz’alcra forma, ò fi- 
gura di proceflb. Ha prohibito,e prohibifce à 
fuoi fratelli, e fòrelle, e zij , &alcri^ il portare 
per l’auuenire il cognome di Rauadlac , e cò- 
mefibloro-fotto rifielTe pene il cambiàrio in-» 
vn’akro . Et al fufiituto del Procaràtor Gene- 
rale del Ré, il far publicare il prcfentc Arrefto, 
e cófltrjtfacendo s'intenda mcorfo nelle mede- 
iìtne pene : ’e prima di vonire all’effecutioné 
di quel Rauaeliac ha ordinato, Cile fia di nuouo 
pollo à i tormenti per nudare li complici . 

» ... i. . ^ 

Fa//o nel Parlamento ^ d/ 27 . di Giuffio i6tOp 


VEL gran Préncipe èra^ di me-^ 
diocre fiati^ra^, e tutto .canpto si 
Q..^M d’ètà, comcditraiiaghOjhàueua 
il volto venerabile , e gratiofo, il 
nafò aquilirìo‘,gli béchi viuaci, la 
fronte Ipatiofa , è bello tutto il rimanente del 
volto . V . 


' Chi non Tamìuia non haueua veduto la fua 
prefentia , cìii non lapeua la fui fortuna fi ma- 
rauigliaua del fuo coraggio , chrno’l temeua 
jOfi'eTideua la fuàlgradezra, chi cfedeua ingan- 
' narlo prpnay^i la fua prudenza, cfii I-ofiende- 
tia , la fiiz clèmèntia , ‘chi iron ardiua di parlar 
! con lui , jgnoraua la foa dolcezza , 

[dà che ? quello fpirito generofo al fuo pria 
cipio é falito, quella bontà tanto grande e an- 
data à riueder il fuo Arche tipo, èpaflàto quel- 
Tatomo à congiongerfi co rvnità,quella ftella 
^ tornata alla fua prima sfera , s'è congionto 

F a quel 
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raggio co’l corpo del lume fuo, *e Thà có- 
Jotto inuidiofala morte airimmortalità . 

Chrpiaùge la morte , non ha conofeiuto la 
vita fua , di maniera che , chi potrà feparare il 
•mòto dall’ onda, l’aria dal vacuo , l’ardor dal 
filoco, dal mondo l’ordine, dal punto la linea . 
4all’arco celefte il colore, dal mare li pericoli, 
•da i numeri le. vnità , dal quadrato gli angoli , 
•.rombreda'icorpij potrà ancor feparare dai 
«cuori de i Francesi il dolor della morte ìua , 

• i-- - i • - 

EPITAFIO. 

. Anaaearnato^^ kmorarl'Héftorie 

gÌAQe ^ e con lugubre tromba 
\\ Ogni virluteif piangenti 

' Sono i fitoìiftfpilefue vittorie 

il; 

iQuél Preheipe incomparabile in_» 
i clemenza, e in valore, acquiftò il 
giufto titolo di B VONO, di 
-< GR ANDE,edi S AGGIÒ, 
eglifu de’ Francefi ramore,e de’ 
Principi l’arbitro , e felice il fece 
‘ nel Cielo il momento d’vna\dif- 
- grada. 
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In morte ddlìnuiitifsiriio> 
Se Chriftianilsimo ' t 
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R E b I FRA N e I a Iììv. ;; 
Fatta dal Caualier MA RI NO.' 
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iH'M T'B y chegiÀfra'l Tit* 
modonte, e't Z 4 »Ws Vi cq. 
Co» lagrimof» C^tra ’ 

VUngoSii Emrre > ft'l^ferp 
\ • ■Aehil» e*hor^ viue . ^YìoNT^ ^ 
Ter le peonie riu$y . \ijlD òZ 
E detP.arfo Ilio» fojpita il, 
came j • .. 

"Deh hot tiangi al mio pianto i ' 

Piange il b^lCArno^t e^nrigidijee $ é*mpter^ 

Pe*l grande Enrico , e piange . ' t v/ 5 . 

Tre/nantedlSol y\nè vqrtra vfiir dal Gangé-^i 
Che fé la Famay e con la Fama il Mondo\ j 
Vin/è Alejfafidro inuitto , '■ u V' . \.n« 

.Onde non fola ne fit^ iEpiri j j t oVtt.C) , mi' 

Idà lungo ancor s'vdiro ' i -v , i 5 ^>.V il 
Tonare i Regni di cui rejfe il pondo > • i * 

■Che il Battro y e* l- Mar profondo 
Calcò. fuperbo » O'-fierminòCEgittoy X 

• M di pih mondi infieme^ •. /i v.«y> 

Soffiti il freno y .e lagrimò la j^eme t r ^ i ,s< £ 


M ♦ 


F I 


Se 



T2 6 

50 J0ue il Tehro 0 h L^nt murs , 
Afre il feno gturrief ; 

£r hi di fette colli alt<e cerone , 

Onde non lungo fuoncu» 

il Mer, che o U jpauenfA , o raffecura j 

Speso le Viftetture. 

Ce far» che gli figlio l'eterno l mpero i . 
Onde Roma fn/ferba . ) ' ^ 

Regni produce , più cher fiori , ed erba . 

51 che C óroi^éknpàUiidiM e . 

£ LTefialifi cfltppi 

Stnalib ta Morte » e^ngelidi tremanti % . 
£ fe' lidi fonanti 

bollendo fcotfe. il fb > gf>nfioffi il Tebro, ,• 

Rofciafdignofi ^ edebro-* 

VHijìf osarmi d‘afi>/i , e guerrieri lampi 
mdi fra f^pre beUe^ 

Volfe Cefaro in Ciel vincer le Belle , 

Se Carlo il Magne da primi anni intefe 
A riuerir gli Impeti t 
jEt à inalzar la Fè fantadi CHRlSFOì 
£ con lucente aequiflo 
Spenfe le fiamme ne l* Europa actefifi 
Furo Uggtere imprefzj •i - 
Dii st heU'almà , e dijp.gran^penfieriy 
Che fìtti fm cenno falò 
Primo mobil di Marte, o tMÌ ¥4 Poloì 
Cofare , Carlo , ^ AlefiandP al torà • i 
il Magnanimo Enrico 
, Vniffi » accrebbe » fuperoUi , e vù^ i • 
Che mentre il brando Hrinje » 

. F lo fe infegna del /ho gran valete, 
Slual compendio di honorem \ 

Diuenne , e tamf o-dfogni e/faenpfo ani^o } 
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J? cón borrihìl poco * 

Sfar fe nembi di gioii lamf>i di foco , . 

Già da Pondo di Stige , e di Cooito •’i ; •'T> 

Fior Hidra il capo orgia , 

E con juo branchi •velonofoy o nforto 
Facea ficcala Morto i ' 

Crollando tPogni intorno il Framcaliio ; ^ 

eH Popolo infinito ‘ i 

T r afitto 9 0 laeorato al fitol codiaci ", 

Ma il Rè tra i folti orrori • ; . . - 

Con fomenta di duci miotoua onori , l - 

Chi dono i Galli erangià o^profiii § vinti 
Da P Àquile , chei nidi 

Foneanfoura FA R lù l, agjPaufti G IGtF" 
Cd i feri adunchi artigli 


Jiauean di /Àngue% e di dobr dipinti i 
Fi d'ira 9 0 d!* armi cinti •• 'O 

Lor Jpinfo incontro i fud auifoftu ofidi ; 
Ferm'ò gli audaci Ruoli - 

De' crudi augelli % o i repentini vili « 

Fot nutrì il Regno con l'ardente fonda , > 

E Pompta fera efangue 


Stoffe , 0 Rror.zPo con mano armata^ e forte , 

E P altro allor' pur foriti 
§lual fulmino , che i nembi apre$ e dirada^ s 
Cader fece , e la Rrada 
jfperfo à la fua gloria entro il lor f angue i 
E fopra il grane feudo . 

Vegliando armato efjot gli parue ignudo, i 
Eer gli afori gioghi » e le neuoje cime 

H or Duce mojfe il piede, . ' . 

Et horfonò po' bo/chi Echo feroce ^ - • . - ^ 

Hor Cauaìior veloce^ ^ • .v 

Varcò la dfiue rare orma s'imprime » — ^ 

F ^ Hot 
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§luegU C9»uirfe infMjfo 
'Da cui di^ gloria vfcto lueidp finti» 

E monto , fi^rn monto 
Foto difchiorof o et armi troncho,o guaito j 
Si che fra f alghe ondofo 
Theti faggi 3 Nettunno il Corrò ufi) fi . 

Non far duo lumi à lui Pofiho/oaui 
Di pregiate bellezze j 
Ma in quello rimirò fi comi fogni V 
Che fin Fabri do Regni 
Semi è Nipoti , o Toforior di gli dui $ 

Anzi animate chiaui $ ^ 

eh* aprono i cor ò peregrine altezze } 

En* lor tf armati accenti 
Lofio nutrirfi Amor* con gli ardimenti. 

Onde la Francia de li 'Trombe al fuono 
Cibò gioconda quiete t 
E*n fin* de Farmi indi la p aceri fi i 
MatcSìo in mille guife, 

, Scojfi la Terra vn firopkifi tuono- ^ 

Farue efclamar > non fono 
Maturi i frutti , eh* altri accigìté ; e mieti*! ' ’ 
E s*io pur fin qual fui * ‘ 

Fien* le rie colte mie V impre fi altrui'}. 

E mentre arde a di getterò fi fdegno, < u ' 

Cinto (C vachiate lume ' 

Di grandezza regai » prende configlio ■' 

Di coronare il figlio ' ' 

Jn pargoletta età feudo al 'fùo Régnò t 
Che già la fama degno 
eli intefieuail Cimter con' le ftté^ptume s 
E già pronto j e viuaeo 

Fra* i dolci iludi fuoi guernia là pace, i. > 

Chn 
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Qbe teff mirando il dii{o^Padrt in volta 
Poto uà apprender qnefìi 
A dominar Città , popoli vnira ^ 
yip^argli sdegni, e Pire , 

BV tutto dijj>rex.Xar ne Pormi initojta» 
Ofemp%t ela^^f, e fluito 
Sperar de i npflri dt torbidi , dnfsfii > 
Che vnfol punto ne toglie 
^«0/0 altrj in lungo faticar rateoglia , 
Slual bel feren fuggire , e fiorir jnoU 
Se nube a^ra importuno^ 

J mpouert/òe de fuo' fregiai Citlo | 

B fotte va fofco velo 
Cinto d" orrori fi nafc^^nde il Soltj 
£*l verde ^ o le viole ‘ 

> oli tdar confondo afpro fortun 
£ furiando rimbomba 
Vaer eonuorfo inpauentofn Tromba • 
Ceti in vn punto fot dianzi fiario 
Il franco Ko famofo , . ^ 

Che fero turbo lo fue cimo OCQtlfo 
Porcoffe , 0 tutto fuelfi 
nord tempoRa di profondo obliosi ' 
Sommo fattoro , o Dio: 

Doh volgi il guMdf à nei fompn phtofi 
armi dritta , o foRicni, 

E*l del quoto fi volga, o rajftroni . 
Scorgi il Callo Terren fra Pondo auuor fi 
Tremar faltide , < bianco , 
che di nafcoHe Scille ancor pautnta , 
Doh fa , fa , eh' oi fi penta, 

Tgoda ePhauorP Alme à te ccnuorfii 
CÌ[cr fino van difierfi 
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§lu(tl gregge fel PaBcr fi dèrmi» fÌMK9ri, \ 
Che fe de Ho et Cinuitit , 

Co'L richiamttrle » se le tiene in vita * 

M orto è ’/ gran ìiege,e de hei Gigli d*Oro 
La dolce aura fen' fugge i 
JS 7 beltraTsquiUoheggi s odomhrM^ ttafitfcé i 
Se la gran Donna T o/ia, 

Pregio r^aie 3 e feràiniC Tefiro. 

^lual Sol Iplendendo indoro 
U gielo del timor nonJlcAecia, ». ilrugg» » , 

Poiché nemica a Copre 
’É'fol la tema onde Caduggia, » copre ^ 
eh' et la sìein Citi su l cwridor flellato. 
Vagheggia » » nterno mira 
Bi quante alte fperanx.e il Mondo ha prim i 
E dice 3 io qut men •vino 
Bi chiare fieli» , e non di ferro armate i 
Poi con vn guardo a lato / 

A la fisa Donna i lumi ardenti gira » 

Indi cofi le dice 

Da C Empirea del Ciel "Regia felice .. 
Augufia jpofa , e gleriofa Donna » 

Che fenx.a me ten* •tiui 
FrÀ i volubil terreni , ermi confini » 

€luincr à gli eterni fini 
Volgi tl Liger , la Sena , eia Garontea i 
Ch'or te lor per colonna. 

ScriuanOi e tu per man nel cor' hr ferini ^ 
Che ben toHe vedrai! 

Cingerti à vn Mar. di^ Soli, a vn Ciel di rak 
In qnefio eterno incommntabil bene 
maria filo ti fida y, . - > 

lEt in celti e che Ufo Madre « e Spofa • 


chi ts Tféuuia fitmofi 

Vibrai ricinta di celeiìe j^entj ì ' 

Dilei, ^ueti » e finne^ 

SaranVaun horper me piene di ffrida: 

Tit jpefn I e ti confila , 

Chi calma hà volta à Die, non è mai fila • 

Contea vanne lontano à quefle riue, ^ 
Trona l*alta KEIU A 
Dolenti st , mh faggio , à lei iinehinal ^ 
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Befle ftetus , é* quèrìtnoriU 
Molles i tuhAqu$ f tjmpAi" 
na perfirepant 
Difcordt cantUi é'IuBuosU 
§luajfa fonum fimul ntmm 
reddant , 

Sic bellìcofi funera 
Lugere Rf gis , tuqne , Vattr tona 
Tartes per omnes » qui tremendo • 

Aligerum quatis[igne fulmen t 
Qalìum interemptum fentiot Hereulem T* 
Concujf» tellus > qua vagus eccidit 
Cur/u peracio , qua refurgit ^ 

Mane dies, apéritque lueem a 
Digefia in vndas Aquora fentiant 
Semper tenentes lampade proxima à 
Et qui fiat Atefna [uh ^r(ii 
Pcntur iners giade rigefiens , 

Heu Jplendor Orbis , maxima Gallici • '' 
Tutela Regni i ^ gloria i jlos ducum 
Henrice j tot belUs fiiptrftes 
Telaper a.tèpgladios ì Auito ' 

Sceptro pctitus , vulnero deficit 
Nunc parricida } nec tihi profuii 
Nata illa Palmis > fub 
Eulwitms bene nota virtus , 
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ìUum j ^fetinc eomcubiiu pritts 

VroduButA » ^ omini pey fceletum j^adus 
A.H^Htn AftitnArim • qui honorum 
VrifidiHm , rapuitqj ncfiri 
HeroA fedi j neo fine viribus » 

DuBuq» Auetni crediderim nefat 
Mori Ali peBus cogttnjfey 
munus potuijfe tantum j 
^id non timendis y Noe fierit improhn ■ " 'T 

SoTS fepe teUs » Sio Ratis a^erAS 

JnuiBa currit per proeellAS t 

Nnufragium dolitura poriu , 

T’roiam deeemni b/tarte JuhegetAt i 
Turpique demum cejfit adultere • 

Kex illi Regum , bella naBus 
^ Tuta quidem , at miferum triumpkuino 
Sic po/ì feeundos mVitia exitut 
céfar peremptufy fanguineCuriam , -. 

Sub paco tinxit t iam potentis . ■ - ) 

JEneadum Diminator AuU, 
ttUM ì fuperbis ambitio impotent 
Kefftix tumefcAt : funi diademats . 
Di/linBa eurir : atqi eoedes 
SangurneÀ ìatitant fub ofho y 
Auro timofis /emina pallido 

1 nfunt i é* f*^us cecupant . 

Turres ruint i/ubdolequi i v' 

Teila tenent laqueatafratAoti 
èteri que titator , ah , btmiuin mouet 
In quemq; grejfus , Regibus aduolat 
Vitro per infandas coaBn 
Infidias :vigilantinipfò$ 

S^uippey ceecA periculÀ • , 

Verri té* venenum % VuupttunMid^ 
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Deteiit annis . ^ voUmtÀ 
TiU ìnanu refeeante Parca f 
Hos fiibditùrnm ferdidit impetus z 
lào$ libido feruida conìugum ? 
Multos y h&redis cupido 
Impatiensi alios paueuda f 

Vircs in hofles . Te pietas tua ‘ • *r ‘ : 
Oppre$t , Henrice : illius illius . . 
Metuqi y éi» ira mathinata efl 
Keligio tibi falfa mortem i 
At tu cadendo Hjincis > vti foles , 
Prejfuq\ mertis pendere niteris » 

Ceu Palma eonfurgens in areum . ^ 
Coclo animam incularis alto . 

Hinc viue foolix > perpetuumy ^ cape 
Regnum > beatis Regibus additus» 
§luorum caduco te iocarat 
in folio Genus, atqt Virtus, : " 
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